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III

La nostra repubblica democratica è figlia dela Resistenza, come non perde
occasione di rammentarci il Presidente Ciampi.

Da quel grande movimento di popolo cui aderirono migliaia e migliaia di
giovani che a rischio della vita salirono in montagna e scelsero la clan-
destinità per combattere lʼoccupazione nazista ed i suoi alleati fascisti
dobbiamo la ressurrezione, prima morale che materiale, della nostra Patria
dalle macerie della guerra e dallʼoppressione della dittatura.

Nella lotta di liberazione lʼItalia trovò la via del riscatto e si crearono le premesse
della ricostruzione su nuove basi democratiche del tessuto connettivo civile e
politico del nostro Paese.

Tutto ciò va ricordato, a sessantʼanni dal  compimento dellʼepopea partigiana,
non per mero esercizio retorico, ma perchè non si dimentichi mai una ve-
rità fondamentale: libertà e democrazia non sono date una volta per sem-
pre, non sono immuni da rischi e pericoli e debbono essere continuamente 
alimentate giorno per giorno nella pratica quotidiana e nel vivere sociale.

Mai abbassare la guardia, allentare la vigilanza. Questo ci hanno insegnato
coloro che, con il proprio sacrificio, hanno scritto una delle pagine
più eroiche ed al tempo stesso più terribili della nostra storia. Perderne la
memoria significa smarrire la strada maestra verso il futuro.
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Un monito per i giovani, alle nuove generazioni, che non si dovrebbe mai smet-
tere di rivolgere. Soprattutto oggi che - è bene sottolinearlo - quellʼinsieme di 
valori generato dalla Resistenza è messo in discussione, anche attraverso un 
uso talvolta distorto e spregiudicato dei mass media, e si cerca dʼinsinuare nel-
lʼopinione pubblica, per finalità che nulla hanno a che vedere con il legittimo 
procedere della conoscenza storica, ma che sono tutte interne allʼagone politi-
co, una visione delle cose secondo cui essa sia stata un “incidente di percorso”, 
quasi inutile se non dannoso, equiparando torti e ragioni, mescolando mezze 
verità e palesi bugie. Parole dʼordine gridate da una propaganda revisionista 
che dietro il paravento della “oggettività” storica si sforza di far passare un di-
segno politico che mira a riscrivere dalle fondamenta il patto costituzionale con 
cui è stata cementata lʼunità degli italiani dopo il secondo conflitto mondiale.

Dobbiamo stare ben attenti a non fare il gioco di chi ci spaccia moneta fa-
sulla. Ed a smascherare questi “falsari” della memoria storica servono anco-
ra buoni libri. Come questo curato da Maurizio Casadei, che per celebrare
nel mondo migliore il sessantesimo anniversario della liberazione di Rimini
lʼIstituto per la Storia della Resistenza e dellʼItalia contemporanea della
provincia di Rimini ha opportunamente riconsegnato alle stampe.

Ferdinando Fabbri
Presidente della Provincia di Rimini  
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Il 1945: “lʼanno del ritorno di tutta lʼItalia alla libertà, alla democrazia” come 
ha recentemente detto il Presidente della Repubblica Italiana Carlo Azeglio 
Ciampi nel corso di un incontro con i giornalisti italiani. Da quel lontano 
25 aprile 1945, giorno dellʼinsurrezione e della Liberazione del nostro 
Paese dalle forze nazi-fasciste, sono trascorsi sessanta anni : un periodo di 
tempo lunghissimo. Eppure la  democrazia  e lʼantifascismo - valori basilari 
della nostra Carta Costituzionale Repubblicana - affondano le loro radici 
nella lotta di Resistenza del popolo italiano in quei lontani mesi del 1945. 
Questo libro, scritto da uno dei ricercatori dellʼIstituto Storico, è stato voluto da 
noi e dalla Provincia di Rimini pensando ai giovani riminesi: Rimini, e gli altri 
Comuni della Provincia, portano nella loro toponomastica e nella loro architettura 
(monumenti, cippi, lapidi) la testimonianza di fatti e persone legati alle vicende 
di quei terribili anni che vanno dal 1943 al 1945. Molto spesso questi nomi (a 
incominciare da Piazza Tre Martiri a Rimini) o questi luoghi (i cimiteri di guerra 
a Rimini, Riccione, Coriano) i giovani non riescono più ad abbinarli a fatti precisi. 
Oggi la storia è consumata in un batter dʼocchio, oppure avvenimenti ben definiti 
rischiano di essere sfumati in un grigio informe, dove tutto diventa uguale, e “buoni” 
e “cattivi” non si distinguono più. Noi crediamo invece che la memoria storica 
debba servire a meglio capire lʼoggi, la storia della nostre vicende repubblicane, 
e che questa non possa essere appiattita e resa indistinta come da tempo sta 
tendando di fare una fortissima campagna revisionistica sui mezzi dʼinformazione.
Il libro di Maurizio Casadei ripercorre le vicende riminesi di quegli anni: dalla 
nascita del movimento di resistenza ai fatti di guerra, dai cenni biografici 
dei protagonisti alla rinascita delle forze politiche, dal dibattito storiografico 
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post-liberazione a quello revisionistico in corso. Sempre cercando di dare agli 
studenti e agli insegnanti tutte le informazioni (cronologiche e bibliografiche) 
utili per approfondire questi temi. Un volume pensato per dare una collocazione 
temporale a quei lontani avvenimenti e per aiutare tutti coloro che volessero 
incominciare un percorso di studio per meglio conoscere uomini e fatti. 
L̓ Istituto per la Storia della Resistenza e dellʼItalia Contemporanea della 
Provincia di Rimini nasce nel 1971. Esso aderisce alla rete nazionale degli 
Istituti Storici della Resistenza e dellʼItalia Contemporanea. L̓ Istituto, che è 
un centro di ricerca, di studio e di documentazione sulla storia contemporanea, 
dotato di archivio, biblioteca ed emeroteca, è una “libera associazione di 
cittadini”. Essi si riconoscono per lo svolgimento delle proprie iniziative di 
studio in quei principi generali che sopra richiamavo e che stanno alla base della 
nostra storia repubblicana: antifascismo, democrazia, valori della Resistenza 
e della Costituzione. Sulla base di questi principi esso ha sviluppato per oltre 
trentʼanni unʼintensa attività di ricerca storica, di iniziative editoriali, di mostre, 
di formazione didattica per gli insegnanti, di supporto alle Istituzioni pubbliche. 
L̓ attività di ricerca storica ha spaziato dagli anni del Risorgimento a tutto il 
Novecento, attraverso lo studio del fascismo, del movimento antifascista e della 
Guerra di Liberazione, fino agli anni della ricostruzione. La conoscenza storica 
riminese contemporanea molto deve al lavoro compiuto dai nostri ricercatori e 
alle pubblicazioni da noi curate. Il rapporto con gli studenti e gli insegnanti delle 
Scuole Medie Superiori e dellʼUniversità è attività fondamentale del nostro Istituto.

Paolo Zaghini
Presidente dellʼIstituto per la Storia della Resistenza e 

dellʼItalia Contemporanea della Provincia di Rimini



PRESENTAZIONE
(alla prima edizione del 1992)

 

 Gli anni della Resistenza e della guerra di liberazione nel Riminese sono stati 
oggetto di diversi studi, e numerose memorie sono già state pubblicate.
 Nellʼultimo decennio la nostra rivista “Storie e storia” ha notevolmente 
contribuito, insieme alle varie iniziative dellʼIstituto, allo studio e alla diffusione 
di questa tematica. Basti soltanto ricordare le pubblicazioni di memorie nel 
numero 4 della rivista, il “memoriale Marconi”, la storia della ricostruzione 
dei partiti politici nel biennio 1943-ʻ44 (n. 14-15), o la mostra sui sovversivi.
 Tutto questo materiale, insieme ai tanti contributi sulla Resistenza nella provincia 
di Forlì (come i testi di Zanelli e di Flamigni-Marzocchi), alle ricostruzioni
degli avvenimenti negli anni della guerra (come le dispense di Amedeo 
Montemaggi, apparse su una rivista nel 1978), non è mai stato censito. Mancava 
una bibliografia completa sulla Resistenza riminese e mancava anche una 
ricognizione degli archivi che conservano documenti su questo periodo.
 Per una possibile ʻstoria della Resistenza  ̓locale, da tanti auspicata, abbiamo 
dunque ritenuto indispensabile cominciare proprio dalla catalogazione delle fonti 
e degli studi (il materiale a stampa è molto vasto - dai giornali dellʼimmediato 
dopoguerra, come “Il Garibaldino”, ai più recenti saggi apparsi sulla nostra rivista), 
alla consultazione dei documenti e alla raccolta delle ultime testimonianze orali.
 Il lavoro di ricerca di Maurizio Casadei non si pone la finalità di elaborare 
un saggio esaustivo sulla Resistenza locale, ma di effettuare un meticoloso ed 
accurato censimento cronologico di quegli avvenimenti che hanno avuto effetti più 
sconvolgenti per le nostre popolazioni, sulla scorta di una puntuale indagine su 
tutte le fonti scritte e orali oggi reperibili.
 Tenendo conto del carattere di questa ricerca che affronta un tema complesso 
e spesso controverso, avevamo alcune perplessità a pubblicarla considerando 
che, pur nella rigorosità e serietà della ricostruzione, è difficile tener conto di 
tutte le possibili interpretazioni su uno stesso episodio, specie di quelli affidati al 
ricordo dei protagonisti e che facilmente si può incorrere in lacune di fronte alla 
miriade di piccoli fatti quotidiani che minori tracce hanno lasciato nella memoria.
 Abbiamo superato queste remore considerando la ricerca di Maurizio Casadei 
come una sorta di ʻcronologia  ̓ degli eventi resistenziali, aperta ad ulteriori 
contributi di quanti vorranno arricchirla con segnalazioni di fatti ed episodi 
significativi.
 Un punto di partenza dunque, di riflessione e di stimolo ad ulteriori 
approfondimenti; uno strumento di lavoro e sussidio didattico per lo studio della 
storia contemporanea nel mondo della scuola.

Istituto per la Storia della Resistenza e dellʼItalia contemporanea
del Circondario di Rimini
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NOTA INTRODUTTIVA ALLA SECONDA EDIZIONE

 

 A circa tredici anni dalla sua uscita questa cronologia ha retto bene il tempo: 
nonostante le nuove pubblicazioni sulla guerra e la Resistenza nel Riminese, 
infatti poche tra le sue ricostruzioni e datazioni hanno avuto bisogno di nuove 
puntualizzazioni. Oltre alla sostanza della ricerca di allora, sono ancora valide 
molte considerazioni, compresa quella indicata in premessa circa la mancanza 
di unʼorganica storia che indaghi sui pochi ma intensi mesi che vanno dallʼestate 
1943 allʼautunno dellʼanno successivo, un periodo sicuramente cruciale per la 
nostra storia recente.
 Dal 1992 sono stati tanti i libri pubblicati: ma in genere hanno tentato 
solo ricostruzioni parziali oppure proposto (se non riproposto) documenti e 
testimonianze in tanti casi già note; molti di questi volumi si sono soffermati quasi 
esclusivamente sulle vicende belliche, altri al contrario hanno messo al centro della 
loro attenzione solo i temi della ricostruzione. In questi ultimi lavori gli eventi 
militari e la Resistenza sono come lasciati sullo sfondo, considerati accadimenti 
avvenuti in un lontano “prima” rispetto il loro oggetto di studio.
 Quellʼimmane impresa che fu la ricostruzione è spesso però ridotta al solo 
aspetto materiale, che sembra nascere solo dopo il passaggio del fronte di guerra, 
e non già al recupero della democrazia iniziata durante i mesi di opposizione 
antifascista e di resistenza alla deriva dellʼoccupazione nazista. L̓ atteggiamento 
di questi autori non va criticato: in un certo senso essi ripetono oggi la medesima 
voglia di voltare pagina e di ricominciare unʼepoca nuova che in quegli anni fu 
propria di tutta la nostra popolazione e della sua nuova classe dirigente.
 Considerando i tempi che corrono, tempi di scarsa attenzione al fenomeno 
resistenziale sia per le aggressioni di qualche autore revisionista (e di tanti altri 
negazionisti) sia per la distanza temporale giunta a ben sei decenni, sarà difficile 
che qualcuno tenti davvero di scrivere una storia della Resistenza riminese. Anche 
questa considerazione ha fatto ritenere la ristampa della “Cronologia” come 
unʼoccasione da cogliere, certamente per aggiornarla coi risultati dei recenti studi, 
ma soprattutto per rivisitare un fenomeno ed un movimento che concretamente 
rischiano lʼoblio del tempo. 

 L̓ intervento sul volume non ha riguardato la successione dei fatti, rimasta 
quasi identica salvo alcuni dettagli del tutto marginali, quanto piuttosto il corposo 
apparato di note e, ovviamente, la bibliografia. La struttura generale è rimasta la 
stessa: una prima parte con la cronologia degli eventi, di facile e veloce lettura; 
una seconda parte dove si abbozzano brevi analisi, si dichiarano e si sottopongono 
a critica le fonti e dove si affrontano brevemente le problematiche che nascono 
attorno singoli episodi o temi affrontati nella cronologia. 
 Per la prima parte si è mantenuto lo schema della prima edizione che prevede 
alcune annotazioni, ad introdurre o ricapitolare i vari momenti temporali, e quindi 
brevi schede per datare e descrivere determinati fatti o notizie. Questo schema ha 
vantaggi e limiti. Tra i primi quello di sistemare la successione cronologica dei 
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singoli accadimenti e di ricondurli alla loro essenza liberandoli dallʼincertezza 
delle date spesso presenti nei ricordi dei protagonisti, una delle fonti utilizzate in 
supporto o in mancanza di diversa documentazione. Tra i limiti cʼè indubbiamente 
una certa ridondanza, la particolare freddezza d’esposizione e la schematicità che 
ricordano i “bollettini ufficiali”. 
 Sulla seconda parte, dalla lunga sequela di note alla cronologia, sono stati 
apportati interventi decisamente più sostanziali dovuti sia alla necessaria 
correzione di refusi di stampa che al confronto con nuove analisi ed ulteriori fonti 
emerse nelle pubblicazioni più recenti. Infatti negli anni passati tra le due edizioni 
sono arrivati nuovi contributi, per la maggior parte testimonianze, sulle vicende 
resistenziali e belliche; era necessario quindi valutare anche queste nuove fonti, 
sottoporle al confronto con le precedenti ed eventualmente utilizzarle per precisare 
ulteriormente gli eventi, ricalibrare alcuni giudizi su fatti o aggiungere brevi ipotesi 
di analisi.
 Infine è stato aggiunto ex novo l’indice dei nomi, strumento fondamentale per 
la consultazione veloce e per ulteriori lavori di approfondimento.

Maurizio Casadei 
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PREMESSA

 

 “A proposito sarebbe necessario preparare un convegno della Resistenza, 
perché ognuno possa esporre la verità a onore di coloro che si sono sacrificati per 
il proprio Paese”. Con questo auspicio Decio Mercanti chiudeva la lettera con cui 
commentava un abbozzo di storia della Resistenza riminese tentata da Vincenzo 
Mascia nel 1961 sulla rivista “Rimini oggi” (1). Un auspicio che doveva rimanere 
inascoltato a lungo dato che nei sessanta anni che ci separano dalla liberazione di 
Rimini non si è mai tentato un convegno, un momento di riflessione collettiva sul 
fenomeno resistenziale locale. E manca anche una storia organica di questo periodo.
 Anzi se analizziamo la bibliografia dal dopoguerra ad oggi troviamo che ben 
poco è stato scritto sulla Resistenza riminese. L̓ intervento di Mascia nel 1961 
ed il trittico di brevi saggi memoriali di Decio Mercanti nella rivista dellʼIstituto 
Storico della Resistenza di Rimini, “Storia e Storia” (2), sono praticamente i soli 
tentativi di una “storia della Resistenza” nel Riminese. Si tratta comunque di tracce 
storiche che non avranno un sostanziale seguito oltre la memorialistica e lʼanalisi 
di particolari aspetti interessanti solo marginalmente la lotta di liberazione.
 Per lungo tempo la Resistenza riminese sembra sia stata, per così dire, accantonata, 
quasi rimossa. Su di essa non si scrisse molto, non vi fu dibattito. Considerando la 
povertà generale della bibliografia, il taglio delle pubblicazioni celebrative, sembra 
di rilevare un certo disagio, almeno sino alla fine degli anni Settanta, in chi ha 
affrontato lʼargomento e tra i protagonisti restii a scrivere e a pubblicare memoriali 
e diari cosi diffusi in altre zone (3). Certamente nel nostro circondario il movimento 
resistenziale non ebbe lo stesso spessore e la stessa importanza ad esempio del 
resto della Romagna, in più su tale movimento fin dallʼinizio pesarono alcuni 
giudizi decisamente negativi provenienti da ogni parte e addirittura dallʼinterno 
del PCI, la forza politica che pure fu lʼanima dellʼazione resistenziale (4).
 Si mantennero a lungo equivoci sulla “serietà” dei nostri partigiani e patrioti 
(5), si sottovalutò il fenomeno soppesando esclusivamente la quantità di azioni 
armate o i risultati immediati, senza tener conto delle difficoltà enormi che un tale 
movimento si trovava ad affrontare in un territorio ristretto, privo di montagne, 
molto ricco di vie di grande comunicazione, esposto al controllo militare 
nazifascista, socialmente disintegrato dalla guerra, dai bombardamenti, dalla 
paralisi economica, dalla enorme massa degli sfollati (6).
 Tutto questo è sembrato come dimenticato, e solo le considerazioni negative 
furono fatte proprie dagli scrittori della storia della Resistenza e dagli stessi 
protagonisti. Forse questa analisi può sembrare eccessivamente pessimista, 
ma sta di fatto che per oltre un trentennio quasi nulla si scrisse sulla lotta di 
liberazione nel Riminese. Nei primi anni del dopoguerra alcuni periodici locali 
ricostruirono singoli episodi, tracciarono brevi profili dei principali protagonisti 
e dei “martiri”, informarono sugli arresti dei repubblichini indicandone i 
misfatti. Poi questi periodici cominciarono ad essere distolti dal problema
occupandosi di dispute politiche, a volte anche aspre (7), e si dimenticarono, se 
così possiamo dire, del movimento resistenziale che per lunghi anni sparì come 
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tematica dalla stampa e dai dibattiti dei riminesi.
 Ad un certo momento, verso la metà degli anni Cinquanta, si auspicò 
lʼapertura di un dibattito su alcuni aspetti non secondari che riguardavano la 
Resistenza, unʼapertura solo apparente che subito si richiuse. La pubblicazione 
sul numero 17 di “Mondo operaio” dellʼarticolo di Liliano Faenza, Le attività 
culturali nella città di Rimini, infatti suscitò una risposta di Renato Zangheri e 
quindi di Guido Nozzoli sulla rivista “Emilia”, attorno al tema dellʼeducazione 
culturale e politica delle giovani generazioni negli anni della guerra, e sul 
fenomeno, tipicamente riminese, dellʼadesione in massa dei giovani “intellettuali” 
alla Resistenza ed ai partiti di sinistra (8). La tematica verrà ripresa in parte 
solo sette anni dopo da Mascia nel già ricordato Intellettuali e ceti medi, che 
la collegherà non più solo al momento della lotta della liberazione ma anche 
alla formazione del ceto dirigente del partito comunista nel dopoguerra.
 L̓ intervento di Vincenzo Mascia del 1961, insieme alla polemica che produsse, 
espressa dalla ricordata lettera di Decio Mercanti, avrebbe potuto essere una 
seconda occasione per stimolare un dibattito.
 Al contrario, proprio gli anni seguenti, i Sessanta ed i Settanta, registrarono 
il più lungo periodo di silenzio, pressoché totale, sulla Resistenza riminese, 
proprio mentre uscivano alcuni volumi importanti su quella romagnola, come 
i libri di Adamo Zanelli e quello di Sergio Flamigni e Luciano Marzocchi (9). 
Allʼinizio dei Sessanta si registra solo lʼuscita di un numero speciale della rivista 
“Asterisco”, pubblicato in occasione del 25 aprile 1962, con la raccolta abbastanza 
disomogenea di interviste, brani di memoriali, lettere, brevi interventi; a questo si 
aggiunse una serie di articoli di Amedeo Montemaggi apparsi sulla pagina locale 
del Carlino dal 1963 al 1965. Nello stesso decennio si pubblicano alcuni libri 
e opuscoli che però trattavano solo le vicende della guerra, la devastazione che 
produsse, le sue conseguenze sullʼeconomia locale (10).
 Nel 1971 la rivista “Il Progresso” ripresentò alcuni brevi interventi, in 
occasione del cinquantesimo della fondazione del Partito comunista (e come 
ricordo di Roberto Carrara, un protagonista delle vicende dellʼantifascismo 
riminese). Ancora una volta si trattava di brevi accenni a singole vicende della 
Resistenza, a generici ricordi, a “celebrazioni”, senza unʼanalisi accurata, uno 
studio sistematico sulla complessità delle problematiche resistenziali (11).
 Bisognerà arrivare al 1979 e alle pubblicazioni della rivista “Storie e storia” per 
avere alcuni memoriali interessanti, presentati con note e biografie dei protagonisti: 
si ebbero così interventi critici notevoli, numeri monografici su alcuni aspetti 
particolari e precisi riguardanti il periodo dellʼoccupazione nazista e lʼimmediato 
dopo-liberazione (12). Tra gli anni Settanta e gli Ottanta la bibliografia sulla 
Resistenza e sul passaggio della guerra nel nostro territorio subì una notevole 
accelerazione grazie ad autori come Montemaggi, Cavallari, Tutone, e più 
recentemente Montanari (13). In molti dei testi recenti alla Resistenza riminese viene 
riconosciuto un proprio valore, anche se ancora persiste una certa sottovalutazione 
del fenomeno globalmente considerato, riconoscibile dal fatto che spesso essa viene 

“nascosta” in descrizioni generali sulla vita quotidiana negli anni di guerra e sulle 
vicende belliche, queste sì ritenute molto importanti e di respiro internazionale.
 Anche in questa bibliografia recente quindi, forse per le remore prima 
ricordate, non è rintracciabile una vera “storia della resistenza” riminese; una 
storia che magari consideri il nostro movimento resistenziale povero, o meglio 

2



meno ricco di eventi eroici ed epici rispetto ad altri nella nostra stessa regione, ma 
che sia riconosciuto per quello che è stato e per la sua innegabile importanza 
politica e morale emersa nel dopoguerra.
    Questo contributo non vuole essere la “storia”, la cui mancanza è stata prima 
lamentata, ma appunto un contributo che aiuti la nascita di uno studio approfondito, 
e finalmente libero da preconcetti.
 Si tratta di una raccolta del materiale disponibile, di un suo riordino in 
successione cronologica, di un confronto critico delle fonti e delle informazioni 
desunte dai testi editi e dalla documentazione archivistica attualmente reperibile, 
con lʼaccertamento ove è stato possibile dellʼattendibilità di tali fonti.
 Non è una storia della Resistenza perché per esserlo avrebbe dovuto investigare 
ulteriormente sui retroscena di alcuni eventi, sciogliere certi, tanti, nodi irrisolti 
sia nei testi editi che nei documenti finora conosciuti, approfondire determinati 
aspetti non secondari per la comprensione del fenomeno resistenziale. Si 
pensi solamente alla dinamica esatta, ancora tutta da scoprire, di alcuni scontri 
fatti e vicende di difficile ricostruzione, come gli attentati a Paolo Tacchi, 
lʼarresto dei “Tre Martiri”, la battaglia per la trebbiatura nel circondario, il 
ruolo avuto dagli operai delle Officine ferroviarie al di là delle informazioni 
in nostro possesso su generici “atti di sabotaggio” indicati in memoriali e 
relazioni. Si pensi alla ricostruzione delle vicende giudiziarie dei fascisti a 
partire dal federale Paolo Tacchi attraverso gli atti processuali, mai studiati 
compiutamente, relativi ai diversi gradi di giudizio dal 1946 al 1949 e oltre.
 Va ulteriormente indagato e valutato lʼapporto dei militari del disciolto esercito 
alla nascita della lotta armata, un apporto determinante nel Riminese, almeno 
inizialmente a differenza di altre zone della Romagna dove invece questo ruolo 
fu giocato maggiormente dal PCI. Andrebbero analizzate più da vicino le figure 
dei partigiani e dei patrioti, la loro formazione politica e la loro estrazione sociale, 
come ricorda Enzo Santarelli nel suo intervento al convegno sulla Linea gotica 
tenutosi a Pesaro nel settembre 1984 (14).
 Una storia della Resistenza oggi non può essere solo un atto di celebrazione, 
magari retorica; essa non può prescindere da queste analisi e deve saper sviluppare 
la comprensione di un fenomeno complesso, che non si limita ai soli fatti dʼarme. 
Questo intervento vuole essere uno strumento a disposizione per tale storia, in 
grado di fornirle il censimento e la critica delle fonti reperibili dalle quali partire.
 La documentazione utilizzata è inevitabilmente limitata. L̓ archivio del 
Comitato di Liberazione Nazionale in larga parte, e proprio per quella 
relativa ai mesi della lotta di liberazione, si è perduto (15); altri documenti 
riguardanti la clandestinità, dei partiti ad esempio, o non esistono o la loro 
collocazione non è nota. Anche gli Istituti Storici della Resistenza e le A.N.P.I. 
della provincia non sono molto ricchi di materiali archivistici riguardanti la 
nostra Resistenza; analoga la situazione per altri depositi archivistici, come 
lʼArchivio di Stato che né a Forlì né a Rimini conserva molto materiale 
utilizzabile, limitandosi ai fondi della Prefettura e poco altro.
 Molto più abbondante è la documentazione sullʼ8.a Brigata Garibaldi romagnola 
che però non operò nel nostro territorio, se non marginalmente nella Valmarecchia. 
Così le raccolte edite di documenti su questa brigata ci interessano solo in parte, 
relativamente alle relazioni generali sulla provincia ed a qualche lettera (16). Alcune 
pubblicazioni riproducono stralci di documenti qui utilizzati (17).
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 Il gruppo di documenti più consistente, largamente utilizzato e spesso preso come 
metro per lʼattendibilità dei memoriali, è la raccolta di relazioni dei comandanti delle 
SAP e dei GAP, custoditi in copia dattiloscritta presso la Biblioteca Gambalunghiana 
di Rimini insieme a quel che resta dellʼarchivio CLN. Queste relazioni sono state 
pubblicate dallʼIstituto per la Storia della Resistenza di Rimini nel volumetto 
Guerra e resistenza a Rimini, la memoria “ufficiale”, Rimini 1994. Insieme ad altre 
relazioni, come quella del gruppo “Massi” di Cattolica, reperibile presso lʼIstituto 
storico provinciale della Resistenza della provincia di Forlì-Cesena, questi resoconti 
sono i documenti tutto sommato con più attendibilità perché redatti a ridosso delle 
azioni cui si riferiscono (in genere nel novembre 1944), perché avrebbero potuto 
essere facilmente smentiti (mentre più frequente era la conferma) dagli ufficiali 
inglesi cui erano indirizzati per i riconoscimenti immediati (18), perché infine 
sottoposti allora allʼapprovazione del CNL e delle varie autorità, e in seguito base 
documentale per lʼattribuzione ufficiale della qualifica di combattenti patriottici.
 Una seconda famiglia di fonti qui utilizzate sono i memoriali. Quello di 
Guglielmo Marconi, pubblicato nel 1984 con un consistente apparato critico (19), 
e quelli riprodotti dalla rivista “Storie e storia”, soprattutto nel numero 4. Alcuni 
di questi memoriali hanno unʼindubbia attendibilità, verificata puntualmente dal 
confronto con i documenti, altri sono importanti per le testimonianze dirette che 
trasmettono più che per le indicazioni cronologiche spesso approssimative (20). 
Tra questi memoriali non va dimenticato quello del commissario straordinario di 
Rimini, Ugo Ughi, scritto in carcere nel 1946 e pubblicato sempre sul numero 4 di 

“Storie e storia”, uno dei pochi “documenti” diretti reperibili per la parte fascista. 
Sono state utilizzate alcune testimonianze orali, quelle edite ed altre ancora inedite, 
che hanno un discreto valore grazie alla conferma incrociata di varie fonti, anche se 
presentano margini molto vasti di approssimazione e di errori, in maniera particolare 
sulle datazioni ed in genere sui particolari, dilatati o trascurati dalla memoria (21).
 Infine i saggi ed in genere i contributi dei diversi autori che hanno scritto 
su questa epoca. La maggior parte dei testi hanno utilizzato in vario modo le 
nostre stesse fonti, mentre altri si sono avvalsi di contributi autobiografici, come 
Amedeo Montemaggi che negli articoli Rimini 1943-44 ha fatto largo ricorso ai 
propri ricordi di testimone, o come Decio Mercanti che quanto ha descritto nelle 
sue ricostruzioni ha in genere anche vissuto da protagonista (22).
 Unʼultima considerazione va fatta per la scansione in capitoli della cronologia. 
I momenti di divisione sono segnati da occasioni particolari, da fatti e vicende che 
hanno rallentato o rilanciato il fenomeno resistenziale. Così lʼ8 settembre 1943 
che traccia lo spartiacque tra il periodo badogliano e lʼinizio della dominazione 
nazista, poi lʼinverno e la fase interlocutoria (o attendista secondo i detrattori) col 
faticoso avvio della nostra Resistenza; una nuova fase inizia dopo il marzo 1944, 
quando nasce il CLN riminese, si strutturano finalmente i GAP, si sviluppano le 
lotte sociali. L̓ aumento del livello di scontro iniziato in primavera si prolunga fino 
allʼestate e subisce unʼulteriore accelerazione dallʼinizio di luglio quando vengono 
finalmente coinvolte le masse contadine, soggetti nuovi che entrano nel vivo 
della lotta con la battaglia per la trebbiatura. Infine la liberazione, il lungo mese 
di settembre 1944, che insieme chiude la fase dura dello scontro armato ed apre 
allʼultima “battaglia”, quella per la ricostruzione, drammatica quanto la guerra.  
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Capitolo 1

CRISI DI UN REGIME:
RIMINI DAL FASCIO ALLO SFASCIO

primavera 1943- 8 settembre 1943

     
 

 I rovesci militari, accelerati nel 1942 (sconfitta in Libia ed Etiopia, ritirata dalla 
Russia) e culminati con lo sbarco degli Alleati sul territorio nazionale, si ripercuotono 
anche sul consenso al regime. Allʼinizio del 1943 a Rimini si manifestano 
segni di malessere e di fronda ad un regime che ormai non ha più lʼimmagine 
trionfale di un tempo. Ancora non si tratta di opposizione ma certamente di 
unʼattenuazione dellʼadesione acritica vista negli anni precedenti, uno scollamento 
grave fra fascismo e società. Gli studenti universitari e liceali riminesi sono tra 
i primi ad evidenziare questo malessere diffuso e nella primavera alcuni di loro 
compiono gesti non proprio goliardici, con conseguenze pesanti, che preludono ad 
una diffusa maturazione politica verso lʼantifascismo militante (1).
 Allʼinizio dellʼanno avvengono anche gli ultimi arresti per antifascismo a 
Rimini, e riguardano proprio alcuni giovani studenti.
 Tra la primavera e lʼestate del 1943 che vede il crollo della ventennale dittatura, 
riprende forma lʼopposizione dei vecchi esponenti politici. Socialisti come 
Gomberto Bordoni e Mario Macina, cattolici come Giuseppe Babbi, repubblicani 
come Bruno Faini e Giuseppe Capanna, per due decenni perseguitati, arrestati, 
vigilati, ridotti allʼimpotenza politica, ora riprendono i contatti con i compagni di 
fede, si cercano, si contattano tra loro. Un discorso a parte meritano i comunisti. 
Molto attivi nei primi anni Venti, e per questo molto colpiti, hanno saputo resistere 
in clandestinità politica fino allʼinizio degli anni Trenta quando gli arresti dei 
principali esponenti ed il clima di ampio consenso al regime li riduce ad una sorta 
di setta di pochi “fedeli”. Nel momento della caduta della dittatura sono guidati da 
Adamo Toni e, quando tornano dal confino, da Isaia Pagliarani e Attilio Venturi; 
gli altri esponenti della vecchia guardia sono allʼestero o ancora confinati (2).
 La ripresa dellʼiniziativa politica comporta per gli antifascisti la ricerca di 
un contatto con le giovani generazioni che, benché cresciute dentro il regime, si 
mostrano meno entusiaste di prima. Nei pochi giorni del periodo badogliano questo 
lavoro si concretizza in dibattiti, incontri politici e di preparazione ideologica, 
ancora estemporanei ma proficui. Si distinguono sicuramente più i comunisti 
che non gli esponenti dei vecchi partiti, compreso il Popolare che nellʼattività 
di educazione politica dei giovani è anticipato da alcuni sacerdoti e frenato dalle 
gerarchie e dagli organizzatori dellʼAzione Cattolica presenti in molte parrocchie.
 Per gli antifascisti il problema dellʼorganizzazione si pone subito, così come 
quello di un nuovo proselitismo. In questo secondo lavoro in quei mesi il Riminese 
vide ben pochi attivisti: fra questi alcuni ex socialisti e repubblicani come Celestino 
Giuliani, animatore locale dellʼUnione dei Lavoratori Italiani un movimento 
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liberal-socialista molto diffuso nel resto della Romagna. Il movimento riesce a 
coinvolgere alcuni giovani e ad animare la prima fase della nostra Resistenza, ma 
non riuscirà a radicarsi rimanendo sempre piuttosto debole numericamente. Nel 
periodo badogliano lʼaltra forza politica che si rilancia è quella comunista: riesce 
ad attirare nuove forze e rientrano dal confino i vecchi militanti, si concentra 
sullʼorganizzazione riprendendo il tesseramento e costituendo una Federazione 
autonoma da Forlì con lʼaiuto di dirigenti arrivati da altre zone della regione.

5 GENNAIO: Vengono arrestati gli studenti Guido Nozzoli (allora sottotenente 
di complemento) e Luigi Maria (Gino) Pagliarani, figlio di Isaia. Su segnalazione 
di un confidente della polizia vengono trovati in possesso di materiale 
propagandistico del movimento liberal-socialista, movimento con cui aveva 
preso contatto Nozzoli, attraverso alcuni studenti di Cesena, fin dal 1941. Il 23 
febbraio sono condannati ad un anno (Nozzoli) e a 3 anni (Pagliarani) di 
confino, ma vengono subito scarcerati con la condizionale. Nozzoli in seguito 
sarà attivo nella Resistenza, Pagliarani invece, catturato dai tedeschi dopo 
lʼ8 settembre, sarà deportato in Germania e tornerà solo a guerra finita.

PRIMAVERA: Gli esponenti del vecchio partito Popolare tentano di riallacciare 
i contatti attorno a Giuseppe Babbi, loro punto di riferimento anche negli anni del 
regime, ma non riescono a coinvolgere molti nuovi militanti. Quelli che potevano 
costituire una rinata base cattolica, i giovani dellʼAzione Cattolica guidata da 
Luigi Zangheri, hanno appena cominciato ad occuparsi di politica ma trovano i 
propri referenti dentro le parrocchie. San Lorenzo in Strada a Riccione, con don 
Giovanni Montali, e San Nicolò al Porto dove è parroco don Angelo Campana, 
sono alcuni dei luoghi di educazione politica per questi giovani. Nel gruppo di don 
Campana tra gli altri ci sono Ercole Tiboni, Renato Zangheri, Vincenzo Cananzi.
 In questo momento i circoli dellʼA.C. sono forti, a Rimini contano su 76 
associazioni con 2.103 giovani iscritti (3), ma malgrado questa forza numerica si 
mantengono piuttosto prudenti verso le vicende politiche.

24 MARZO: Al Liceo scientifico due classi, la terza e la quarta, in tutto 38 
allievi, al termine di una lezione di educazione fisica rifiutano il consueto 
saluto al Duce ma non quello al Re. La cosa viene segnalata al segretario del 
Fascio ed ai carabinieri; i ragazzi sono denunciati e subiscono la sospensione 
di un anno da ogni scuola, provvedimento annullato dopo il 25 luglio. Sei 
di essi sono anche arrestati e subiscono il carcere, quattro per una settimana, 
Libero Corrias per quindici giorni e Abner Fascioli per trenta giorni.
 
GIUGNO: Due giovani del gruppo cattolico collegato a Don Angelo Campana di 
San Nicolò - Ercole Tiboni e Renato Zangheri - depongono volantini antifascisti 
inneggianti alla festa del lavoro e alla pace su un treno della linea Rimini-Bologna, a
Rimini, Faenza, Imola. 
 Nello stesso mese si stringono timidi contatti tra diversi esponenti 
antifascisti. Analogamente ad altre città anche Rimini tenta la costituzione 
di un Comitato del Fronte Nazionale Antifascista (o comitato delle 
opposizioni). A questo primo abbozzo di comitato aderiscono i comunisti 
Isaia Pagliarani, Adamo Toni (segretario della sezione clandestina del PCI), 
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Attilio Venturi, Arnaldo Zangheri, Decio Mercanti; i socialisti Gomberto 
Bordoni, Giovanni Grossi, Enrico Ceccarelli, Dario Celli, Mario Macina, Verenine 
Grazia; i repubblicani Giuseppe Capanna, Bruno Faini, Mario Buldrini (4).
Il comitato è un organismo allʼinizio poco attivo e con comprende i cattolici 
né gli aderenti ad altre formazioni e correnti politiche antifasciste (5).

ESTATE: I cattolici, gli esponenti del vecchio partito Popolare come Giuseppe Babbi, 
Armando Gobbi, Ferruccio Angelini, sono in ritardo nel lavoro di collegamento 
politico. Nel Riminese durante tutto il periodo della Resistenza comunque saranno 
ben pochi i cattolici direttamente impegnati, frenati da remore di tipo morale; 
molti, soprattutto tra i giovani, si accosteranno alla rinata formazione politica 
cattolica, la Democrazia Cristiana, solo a liberazione avvenuta.
 Si tengono riunioni con il filosofo comunista Galvano Della Volpe e con lo 
scrittore bolognese Antonio Meluschi. Organizzati dai comunisti, questi incontri 
vedono la partecipazione di numerosi giovani. Il PCI indubbiamente si presenta 
subito come la formazione politica più attiva ed in grado di attirare le nuove 
generazioni (6).

25 - 26 LUGLIO: La caduta del regime e lʼarresto di Mussolini producono 
dimostrazioni spontanee. Molti cittadini e sfollati dalle città bombardate si 
riversano nelle strade e danno vita a manifestazioni antifasciste; vengono demoliti 
i simboli del regime, le insegne delle case del Fascio (a Santarcangelo nellʼassalto 
alla locale casa viene distrutto lʼarchivio e bruciato lo schedario). Sono assalite 
le abitazioni degli esponenti del regime, requisiti e bruciati gagliardetti e divise. 
   Si registrano scontri e zuffe come quella che vede coinvolto Paolo Tacchi, il 
futuro federale repubblichino, la sera de1 25, in centro a Rimini.
 Il 26, alla Grotta Rossa, si riunisce il Comitato del Fronte Antifascista che 
organizza una manifestazione per il giorno successivo; lo stesso giorno lungo il 
Corso è assalito Giuffrida Platania, fratello di Luigi, il “martire” fascista assas- 
sinato nel 1921 (7).
 I carabinieri intervengono per disperdere le manifestazioni e gli assalti alle sedi 
dei fasci.

27 LUGLIO: Alle ore 9 inizia la manifestazione indetta dal comitato antifascista; 
subito viene dispersa dai carabinieri in attuazione delle disposizioni per lo stato 
dʼassedio decretato dalle autorità militari provinciali.
   Continuano ugualmente i raduni spontanei e la caccia ai gerarchi in vacanza 
alla marina, molti di essi dovranno abbandonare in fretta la città. Viene sciolto il 
Fascio di Rimini. Anche a San Marino si scioglie il locale Fascio.

28 LUGLIO: Nella Repubblica di San Marino si costituisce un “Comitato di Libertà”, 
con Alvaro Casali, Francesco Balsimelli, Teodoro Lonfernini. Il comitato indice 
libere elezioni per il 5 settembre, saranno le prime dopo anni di dominio incontrastato 
della famiglia Gozi. Gli esponenti del comitato tengono comizi nei vari Castelli. 
Tornano in patria gli esiliati per motivi politici, come Ezio Balducci (8).

FINE LUGLIO - INIZIO AGOSTO: Continuano le manifestazioni ed i comizi, 
molti dei quali tenuti da esponenti comunisti. Anche uno degli studenti arrestati 
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a fine marzo, Libero Corrias, tiene orazioni pubbliche. Vengono liberati i 
detenuti per reati politici e di opinione. Cominciano a rientrare alcuni dei più 
noti antifascisti che si trovavano fuori Rimini. Presto torneranno gli ex confinati, 
come Guglielmo Marconi, liberato il 26 agosto da Ventotene, come Primo della 
Cava (9).
 Paolo Tacchi viene affidato alla tenenza dei carabinieri di Fano; in seguito 
andrà a Roma per poi tornare a Rimini in settembre.

AGOSTO: Manifestazioni sindacali e scioperi in tutta la Romagna. In alcune 
fabbriche lʼ8 agosto vengono nominate le Commissioni sindacali confederali che 
chiedono il licenziamento degli squadristi e delle spie fasciste.

20 AGOSTO: Unʼottantina di operaie scioperano nello stabilimento “Adriatica” 
di Cattolica, una fabbrica per la confezione di pesce in scatola. Le operaie 
chiedono aumenti salariali. Due vengono arrestate (10).

Come prima accennato, i rapporti che gli antifascisti riallacciano nel periodo 
badogliano non sempre si concretizzano nella rinascita dei partiti, quelli precedenti 
al regime o quelli nuovi come lʼULI. A Rimini se si esclude il PCI (11) praticamente 
nessun altro partito riprenderà una vera forma organizzativa prima della liberazione; 
in questo momento gli antifascisti di altre formazioni culturali ed ideologiche 
si limitano allʼattività propagandistica identificandosi più negli esponenti delle 
vecchie formazioni che in veri e propri partiti. Qualche esponente delle antiche 
formazioni, come i cattolici popolari ed i socialisti (12), comincia ad allacciare 
contatti con altre zone dove i partiti corrispondenti stanno riorganizzandosi.
 Ancora più in difficoltà sono i vecchi partiti “laici”, come i repubblicani, divisi 
in tutta la Romagna e a Rimini isolati e con scarso ascendente tra i giovani, o i 
liberali che nella nostra zona praticamente non esistono. Molti ex repubblicani e 
socialisti che al momento aderiscono al movimento laburista dellʼULI passeranno 
allʼazionismo, ma anche così non riusciranno ad avere un largo seguito, malgrado 
la loro forte attività nella Resistenza riminese. Nellʼimmediato dopo 25 luglio gli 
esponenti liberal-socialisti più che per organizzare un partito lavorano per dare uno 
sbocco democratico alle proteste popolari e per ricostruire la democrazia politica (13). 

FINE AGOSTO: Il PCI riminese si organizza in Federazione; la fondazione 
avviene nella casa del colono Nicola Bologna, sulla strada per Coriano, con 
Mario (“Nando”) Verdelli di Bologna primo segretario (14). Alla riunione 
sono presenti esponenti locali come Decio Mercanti, Nicola Meluzzi, Guido 
Nozzoli, Anacleto Bianchi, Giuseppe Ricci, ed altri esponenti del partito 
emiliano-romagnolo come Umberto Macchia (“Pini”), Lino Bedeschi, Primo 
della Cava (“Renzo”), Pietro Reali (“Bernardo”). Il circondario viene diviso 
in zone e queste in settori (15); la zona di Rimini ha come segretario politico 
Decio Mercanti, come responsabile dellʼorganizzazione Guido Nozzoli, 
dellʼagitazione e propaganda Nicola Meluzzi. Attilio Venturi è in carcere; quando 
uscirà, nel settembre, sarà nominato responsabile militare.
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 Gli esponenti antifascisti diffondono materiale propagandistico, tengono 
assemblee e comizi. Il Fronte Nazionale Antifascista si allarga: entrano i cattolici 
e gli azionisti, il cui esponente più importante, Celestino Giuliani, ospita nella sua 
casa le riunioni del comitato (16).
 Vengono arrestati “per protezione” diversi fascisti, come Perindo Buratti, 
Giuffrida Platania, Eugenio Lazzarotto, Valerio Lancia. Rimarranno in carcere 
sino lʼarrivo dei tedeschi (17). Si tratta di una misura presa per evitare episodi 
come quello dellʼuccisione, la notte tra il 23 ed il 24 agosto, di Ettore Muti (se-
gretario del PNF) a Fregene (Roma).

5 SETTEMBRE: Libere elezioni a San Marino per il locale parlamento, il 
Consiglio Grande e Generale. La lista dei candidati è unica, concordata tra tutte le 
forze antifasciste. Votano 3.215 cittadini su un totale di 3.653 elettori residenti in 
Repubblica e 2.279 residenti allʼestero. Il nuovo Consiglio si insedierà il 16 set-
tembre.
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Capitolo 2

RIMINI ALLO SBANDO

settembre 1943 - febbraio 1944 

     
 

 L̓ 8 settembre, il giorno dellʼarmistizio, giunge atteso e contemporaneamente 
temuto a Rimini. In pochi giorni si susseguono lʼoccupazione militare tedesca, 
lo sfaldamento di tutti i presidi militari (1), la rinascita del fascismo nella 
nuova veste “repubblicana”, la Repubblica Sociale Italiana (proclamata il 23 
settembre). In questo clima concitato, con i soldati tedeschi che progressivamente 
si insediano in tutte le caserme e gli uffici pubblici, i soldati italiani ed i loro 
ufficiali abbandonano le armi e le divise e fuggono a casa o si rifugiano in 
montagna per nascondersi e, in seguito, alcuni di loro per dare vita a bande di 
resistenti. Qualcuno tra i militari resta in zona e si preoccupa di raccogliere armi 
e materiali per sottrarli ai tedeschi e di tentare anche qui, nel Riminese, una lotta 
contro i nazifascisti. Alcuni di questi pagano subito con la vita.
 Con molta lentezza e con alcune innegabili “ambiguità”, le iniziative degli 
antifascisti da politiche tentano di diventare sempre più militari.

8 SETTEMBRE: Appena conosciuto lʼavvenuto armistizio, lʼesercito regio è 
messo in congedo illimitato.

9 - 13 SETTEMBRE: Comincia lʼoccupazione militare tedesca, da parte 
della 65^ Divisione di fanteria che si installa appunto tra Ravenna e Rimini. 
Viene imposto il coprifuoco dalle 21 alle 5 del mattino. Dopo lʼinvio delle 
prime pattuglie, giunte nella piazza centrale oggi dei Tre Martiri, il grosso 
delle truppe tedesche occupa le caserme Giulio Cesare e Castelfidardo. Il 13 
gli occupanti entrano nellʼaeroporto di Miramare. Alcuni ufficiali del regio 
esercito rimangono al loro posto attendendo lʼarrivo dei tedeschi; tra questi il 
capitano Ugo Ughi, che sarà poi nominato commissario prefettizio di Rimini.
 In questi giorni diversi militari barattano le divise e le armi in cambio di abiti 
civili per fuggire; i civili entrano nelle caserme vuote e vi prelevano armi. Ughi 
ed altri ufficiali consegnano materiale dellʼesercito agli istituti ospedalieri e di 
ricovero, ed allʼAiuto materno (2).
 Il primo comandante tedesco della piazza  di Rimini è il maggiore Kurt 
Weddigen.

10 SETTEMBRE: A Forlì si tiene una riunione del PCI con attivisti provenienti 
da tutta la provincia che devono rientrare in clandestinità. Si discute la formazione 
di bande armate per la lotta contro lʼoccupazione tedesca; viene deciso anche un 
appello unitario agli altri partiti antifascisti. Lo stesso giorno nel santarcangiolese, 
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sulle due rive del Marecchia, nascono i primi gruppi armati. I tenenti Werter 
Manduchi e Edvino Casadei a Casale di SantʼErmete, ed il repubblicano Primo 
Bellettini a Santarcangelo, in collegamento tra loro, riuniscono alcuni militari 
sbandati con lʼintento di costituire bande “dʼazione”.

12 SETTEMBRE: Proclama del feldmaresciallo Albert Kesselring, attraverso la 
Prefettura di Forlì, contro i sabotaggi, gli scioperi, lʼinsubordinazione di ufficiali 
e soldati dellʼesercito regio (3).
      Sui bandi, affissi in tutta la provincia, nella notte vengono apposte strisce di carta 
con stampate scritte antifasciste.
  Lo stesso giorno alcuni fascisti (tra questi anche coloro che erano stati 
incarcerati in agosto, come Perindo Buratti) si riuniscono con esponenti del 
Fronte Antifascista in casa di Gualtiero Frontali, in Via Bonsi 45 (4). Il Fronte 
è stato contattato per un patto di pacificazione che eviti azioni contro i tedeschi. 
Per i fascisti sono presenti, oltre a Frontali, Paolo Tacchi, Giuseppe Pauselli, 
Perindo Buratti, Albini; per il Fronte sono presenti Giuseppe Babbi, Dario 
Celli, Gomberto Bordoni, Isaia Pagliarani, Celestino Giuliani, Ghinelli, Adamo 
Toni (5). Dopo questo primo contatto, che non si conclude col patto proposto, 
non si avranno più incontri, sia per lʼostilità dei tedeschi, sia per lʼabbandono 
della proposta da parte dei fascisti seguendo direttive pervenute dalla segreteria 
nazionale repubblicana, sia infine per la volontà politica delle opposizioni non 
tutte disposte a pacificarsi con i fascisti. Su questi incontri il Fronte infatti si era 
trovato diviso al suo interno, con la dissociazione aperta dei comunisti non disposti 
ad avallare simili tentativi di patteggiamento, che infatti saranno davvero pochi 
in tutta la provincia (6), uno a Rimini ed un altro a Santarcangelo che vedremo.

META  ̓SETTEMBRE: I tedeschi procedono allʼoccupazione militare di tutto il 
circondario. I militari italiani ed i loro ufficiali sono fuggiti; alcuni di essi però 
continuano nella raccolta delle armi e si riuniscono per studiare la possibilità di una 
qualche forma di resistenza alle truppe dʼoccupazione germaniche. In una riunione 
dentro la canonica di San Fortunato partecipano il comandante della “Castelfidardo”, 
il colonnello Guido Dalè, e il capitano Alberico Borghesi dello stesso 26° artiglieria. 
Questi ufficiali coordinano anche lʼasportazione di armi, carburante e vario materiale 
dallʼaeroporto di Miramare. Altre requisizioni avvengono a Cattolica per opera di 
civili e carabinieri che riescono a raccogliere 24 cassette di nastri per mitragliatrici, 
moschetti, bombe a mano, materiale che in seguito sarà affondato al largo. 
 Viene assalita la polveriera dellʼartiglieria, a Spadarolo, con le armi nascoste e 
distrutte a San Leo (7). Azioni come queste di Spadarolo sono dirette da ufficiali 
come Giuliani, lʼaccademista Carlo Capanna (allora cadetto dellʼAccademia 
aeronautica di Forlì ed in seguito comandante partigiano col nome di 

“Oberdan”), Salvatore Lepore, Marcello Fantini, il sergente maggiore Pandolfini.
 Anche il sottotenente Angelo Galluzzi cerca di recuperare armi 
presso il battaglione costiero nel quale presta servizio, ma si trova di fronte 
allʼopposizione del comandante filotedesco Terzo Severi. Galluzzi allora si rivolge 
al silos di armi presso il porto ed al tiro a volo dove riesce a prelevare alcuni fucili, 
munizioni e bombe a mano che porta in Valmarecchia insieme ad alcuni civili come 
Demos Bonini. Tutte queste armi, salvo quelle distrutte (8), serviranno poi per i 
primi nuclei resistenti che si formeranno sulle colline in Valmarecchia ed in città.
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SETTEMBRE: Inizia la fuga dei giovani in montagna per i primi tentativi, spontanei 
e ancora poco organizzati, di costituzione di bande resistenti. Ufficiali e civili pensano 
di organizzare una banda partigiana armata sulle colline attorno a Montefiore Conca 
(9), ma devono desistere ben presto, ripiegando chi sulla costituzione di formazioni 
in zone più impervie, come lʼalta Valmarecchia, chi su agili squadre per le azioni di 
sabotaggio distribuite in pianura ed in città. Si scatena intanto la repressione tedesca 
contro i militari del regio esercito in fuga ed i civili sorpresi nelle caserme. Uno di 
questi, Rinaldo Benigni viene fucilato: è la prima vittima dellʼoccupazione in città.

16 SETTEMBRE: Viene fondato il Fascio repubblicano riminese. Tra gli 
organizzatori Paolo Tacchi, Perindo Buratti, Giuffrida Platania, Cesare Frontali, 
Pilade Antimi Clari, Mario Mosca, Aurelio Parisio, Raffaellini, Giuseppe Vinzio. 
L̓ atto costitutivo avviene in casa di Frontali, uno dei tre triunviri insieme a Tacchi e 
Buratti. Nei giorni seguenti vengono fondati i fasci anche nel resto del Circondario.
 Lo stesso giorno si insedia il nuovo Consiglio Grande e Generale sammarinese, 
liberamente eletto il 5 settembre.

FINE SETTEMBRE: Si costituisce una sorta di primo CLN a Viserba con 
alcuni esponenti di vari partiti e diversi comunisti. Viene organizzata anche una 
squadra dʼazione, guidata da Alessandro Ghelfi e dal tenente Paolo Sobrero, 
armata con i fucili dei soldati in fuga e le bombe fabbricate dai fratelli Sobrero. 
 A Bellaria vengono nascosti 38 ebrei fuggiti dalla Jugoslavia; li aiuta 
monsignor Emilio Pasolini che trova come luogo di rifugio la pensione di 
Ezio Giorgetti e riesce a farli proteggere dal maresciallo dei carabinieri Osman 
Carugno. Dopo alcuni giorni gli ebrei vengono spostati dalla costa a San Mauro 
Pascoli, nascosti nella tenuta Torlonia, e quindi fatti riparare a San Marino (10).
 I militari che non sono rientrati alle loro case proseguono nella raccolta delle 
armi da inviare in montagna. Carlo Capanna, con altri ufficiali e soldati, si rifugia 
a Montebello. Il tenente Celestino Giuliani, con Pietro Arpesella, tenta di asportare 
armi dalle caserme dei carabinieri di Rimini e Riccione, quindi porta in salvo il 
colonnello Guido Dalè a Brescia e si rifugia nelle Marche, nellʼalta vallata del 
Foglia. Nella stessa zona sono riparati Angelo Galluzzi col fratello, il sottotenente 
Giuseppe Galluzzi ed il maggiore Giuseppe DallʼAglio. Molti militari del battaglione 
costiero (quasi tutti i 300 effettivi) vengono aiutati a disertare dagli antifascisti di 
Viserba; un centinaio di questi si rifugerà sulle montagne forlivesi insieme a diversi 
prigionieri alleati riusciti a fuggire dai campi di reclusione dopo lʼarmistizio (11).
 Dopo il breve periodo di relativa libertà di stampa, tornano i manifesti ed i volantini 
antifascisti ed ora anche antitedeschi, affissi di nascosto. La tipografia Cavalli di 
Morciano si distingue nella preparazione di materiale clandestino, compresa la 
pubblicazione di un giornalino che incita alla lotta antifascista. Altro materiale 
è stampato a San Marino. A Rimini, in un locale di viale Regina Margherita, nei 
pressi dellʼalbergo Stella Polare, si scrivono volantini contro la guerra, riprodotti 
col ciclostile di Guerrino Succi e distribuiti poi in tutta la Romagna con le staffette.
 A Santarcangelo avviene un secondo episodio di patteggiamento tra fascisti e 
oppositori: viene firmato un documento con cui gli antifascisti si impegnano, per 
la tranquillità del paese, a non svolgere alcuna attività politica in cambio della 
non persecuzione da parte del locale Fascio. Il patto non verrà assolutamente 
rispettato (12), anzi proprio Santarcangelo sarà uno dei centri principali della 
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lotta di liberazione nel circondario riminese.

 Con lʼoccupazione tedesca già conclusa in diversi prendono coscienza 
della necessità di una lotta anche armata contro il nuovo nemico. Si tratta di 
una esigenza che però nel Riminese non è ancora pienamente sentita dai civili 
compresi i comunisti, effettivamente dominati da un certo attendismo, come 
ricorda “Pietro Mauri” nella sua relazione (riprodotta nel primo volume de Lʼ8a. 
brigata Garibaldi nella resistenza, da pag. 33 a pag. 103). Sono invece i soldati e 
gli ufficiali del dissolto esercito regio a capire immediatamente lʼurgenza di una 
resistenza combattente e ad organizzarla, accogliendo lʼappello di Badoglio a 
difendere la legalità del nuovo governo. Questi militari hanno guidato la raccolta 
di armi dalle caserme e dalle polveriere, hanno sottratto materiali e munizioni 
ai tedeschi, diversi di loro si stanno riunendo per preparare una difesa armata 
contro gli invasori e più tardi saranno una componente importante della nostra 
Resistenza, soprattutto sui monti dove parteciperanno alla guerra di liberazione 
con numerose azioni di disturbo ai presidi e alle linee militari tedesche.
 Fin da questo inizio dʼautunno 1943 nella zona si stanno lentamente costituendo 
alcuni gruppi o “bande”. Tra le prime formazioni solo quella di Viserba (con il 
tenente Paolo Sobrero e Alessandro Ghelfi come animatori), e pochi altri sparuti 
nuclei di antifascisti sorti spontaneamente, sono formate anche con civili mentre 
in massima parte risultano costituite da militari, di carriera e di complemento, 
presenti tanto in pianura (come quella di Werter Manduchi a Santarcangelo), 
quanto nella Valmarecchia dove nascono le bande di Carlo Capanna, Celestino 
Giuliani e Angelo Galluzzi. Per tutta la prima fase della lotta di liberazione 
nazionale, tra la fine di settembre e lʼinverno, a Rimini a differenza che nel 
Forlivese i civili in larga parte non possono dirsi organizzati militarmente. In 
questo periodo solo il partito Comunista si pone concretamente (anche se con 
divisioni interne e lentamente sul piano organizzativo) la questione militare.

FINE SETTEMBRE - INIZIO OTTOBRE: Un movimento antifascista di 
massa stenta a sorgere a Rimini, malgrado esista un grosso nucleo di operai 
nelle officine ferroviarie, che un ventennio prima aveva espresso una forte 
capacità di lotta, pagata nel 1923 con circa sessanta ferrovieri licenziati per 
ragioni politiche. Scarso è stato anche il lavoro tra i contadini, sia durante la 
clandestinità che nel periodo badogliano (13). 
 Dentro il PCI si sta discutendo intorno alla questione della militarizzazione dei 
militanti, una realtà per il momento limitata alle avanguardie politicizzate e qualche 
operaio, in città ed in pochi altri centri. Il partito riuscirà a sensibilizzare alla lotta i ceti 
popolari dellʼintero territorio solo nellʼestate successiva, dopo un lungo periodo nel 
quale si assisterà ad una sostanziale diffidenza verso la lotta partigiana, soprattutto 
nelle campagne. Decisamente peggiore è la situazione dentro gli altri partiti 
dove in pochi lavorano per organizzare una qualche resistenza (14).

INIZIO OTTOBRE: Nella pensione riminese di Anselmo Lanzetti, in via 
Trento, si tiene una riunione del PCI alla presenza di alcuni dirigenti del comita-
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to regionale per lʼavvio della lotta armata. Si gettano le basi per la costitu-
zione di gruppi armati (GAP) e di squadre patriottiche (SAP), da 
fondare con soli militanti comunisti, senza lʼapporto di militari e di aderenti ad altri
partiti (15). Dopo alcuni giorni, in unʼaltra riunione a casa di Francesco
Zanni a Viserba Monte, viene nominato Attilio Venturi come responsabile 
militare, Primo Della Cava responsabile dellʼorganizzazione militare, Cesare
Tombesi responsabile per i GAP e Rosina Donini per le staffette. In queste
riunioni si completa la struttura del PCI anche  per una componente militare,
per il momento ancora da costruire.

OTTOBRE: Cominciano i primi piccoli atti di sabotaggio nel Riminese, 
soprattutto alle linee elettriche e telefoniche; si tratta in larga parte di 
iniziative individuali, effettuate da antifascisti isolati, come il ferroviere 
Libero Angeli. Continuano le affissioni clandestine di manifesti patriottici, 
scritti in lingua italiana e tedesca, in tutti i centri rivieraschi da Bellaria a 
Cattolica. Sulle case occupate dai tedeschi si scrivono appelli alla diserzione, 
indirizzati soprattutto agli ex prigionieri slavi e russi ora collaboratori. Ma 
un vero movimento armato ancora è lontano dallʼessere organizzato.
 Alcuni militari del disciolto esercito vengono contattati da alti ufficiali 
monarchici, in zona per tenere riunioni e raccogliere notizie di carattere militare 
sulle linee difensive e le forze dei tedeschi per passarle ai comandi alleati al 
sud (16). Anche buona parte delle forze dellʼordine ancora in servizio, pur non 
aderendo alla lotta antitedesca, collabora con scarso entusiasmo con fascisti e 
truppe di occupazione. I carabinieri se possono non arrestano gli antifascisti, 
né i disertori ed i renitenti; la squadra politica del Commissariato di P.S. pur 
avendo individuato, proprio in questo mese, un recapito dei comunisti a 
Torre Pedrera, non passa lʼinformazione alla gendarmeria tedesca e al Fascio.

META  ̓ OTTOBRE: II tenente colonnello Sante De Pasquale raccoglie un 
gruppo di militari e civili a Riccione e comincia unʼazione di sabotaggio alle 
linee telefoniche, isolando la batteria costiera a sud di Rimini e lʼaeroporto 
di Miramare. A fine mese il gruppo preleva armi ad un posto di blocco.

20 OTTOBRE: Prima sosta a Cattolica dei generali Philip Neame e 
Richard OʼConnor, e del maresciallo dellʼaria Owen Tudor Boyd, i tre alti 
ufficiali inglesi che la rete degli antifascisti romagnoli aiuta nella fuga verso 
il sud. Sono ospiti nella casa di Giusto Tolloy in attesa di un imbarco al largo 
di Gabicce. Rimangono alcuni giorni poi si allontanano nelle Marche (17).

25 - 29 OTTOBRE: Il 25 il comando germanico convoca le autorità ammini- 
strative ed i dirigenti di Enti ed istituzioni per emanare disposizioni. Vengono 
affissi manifesti tedeschi con la minaccia della pena di morte a chi compie 
atti di sabotaggio alle linee di comunicazione e atti di vandalismo verso i 
tedeschi (manifesto del 27 ottobre). Il 29 vengono ordinate le requisizioni 
di biciclette. Il commissario prefettizio di Rimini, lʼavvocato Eugenio 
Bianchini, con un manifesto del 26 ottobre deplora gli atti di sabotaggio 
e ricorda le pene per gli autori: la deportazione in Germania e la morte.
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28 OTTOBRE: Il Consiglio Grande e Generale di San Marino nomina un 
Consiglio di Stato per la gestione del potere esecutivo. Il Consiglio è composto 
da deputati eletti e da personalità anche fasciste come Giuliano Gozi; Ezio 
Balducci è nominato Ministro plenipotenziario della Repubblica. Il 25 ottobre 
a San Marino è in visita il Maresciallo Erwin Rommel che promette la 
protezione e la garanzia della neutralità per la Repubblica.

FINE OTTOBRE: A Santarcangelo nasce il Comitato di Liberazione con il 
comunista Cornelio Balducci, il socialista Amedeo Amadei, il democristiano 
Alfonso Giorgetti, il repubblicano Primo Bellettini, lʼazionista prof. Achille 
Franchini. Il comitato è in costante collegamento con le squadre armate 
comandate da Emilio Scarponi ed i vari gruppi della zona (come lʼ“Audace”
di Bellettini). Nei mesi successivi centri di attivismo antifascista sono la 
casa di Bellettini e lʼofficina del fabbro Giorgetti, presso la quale vengono 
raccolte armi, medicinali, denaro, materiali vari per i partigiani di montagna. 
Si preparano anche chiodi a tre punte da spargere sulle strade allʼarrivo delle 
colonne tedesche, si raccoglie la stampa clandestina, si dà asilo a fuggiaschi 
in attesa dei collegamenti con le montagne. In questo lavoro si distingue 
anche il professor Rino Molari, cattolico, che tiene i collegamenti con la 
zona di Riccione dove insegna.
 Con lʼarrivo dellʼinverno rallenta in parte lʼattività politica e 
propagandistica. Va considerato che dal primo di novembre cominciano i 
micidiali bombardamenti su Rimini che porteranno, in soli due mesi, alla 
distruzione pressoché totale della città ed allo sfollamento in massa. Dallo 
stesso mese di novembre, se diminuisce il lavoro politico si registra lʼinizio 
dellʼattività delle prime bande costituite da militari, e non mancano le prime 
azioni di sabotaggio dei nuclei patriottici composti da civili. Per avere azioni 
più complesse ed importanti militarmente bisognerà aspettare la primavera.

1 NOVEMBRE: Primo, potente, bombardamento su Rimini (18), a partire 
dalle ore 11,45. I morti nella città si contano a decine (19). Muore anche 
lʼorefice Adamo Toni, uno dei dirigenti del PCI. Comincia lo sfollamento che 
presto diventa totale. In seguito al bombardamento vengono diffusi manifesti 
e volantini contro la guerra fascista; per questo saranno ricercati antifascisti 
nei borghi di San Giuliano, SantʼAndrea e Marina, e si effettueranno arresti.

INIZIO NOVEMBRE: Approfittando dello sbandamento causato dai bombar-
damenti ci sono assalti a militi fascisti, con asportazione di armi, in diversi 
luoghi del circondario. Coriano viene occupata militarmente da un plotone 
tedesco. I soldati alloggiano nel teatrino della parrocchia; in seguito arri-
vano anche ex prigionieri russi collaboratori dellʼesercito nazista.

9 NOVEMBRE: Prima chiamata alle armi da parte della Repubblica Sociale 
Italiana.

13 NOVEMBRE: Viene fondato il Fascio repubblicano anche a Morciano.

15 NOVEMBRE: Il gruppo riccionese del ten. col. Sante de Pasquale riesce 
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ad asportare armi a tedeschi, le consegna ad un pilota americano caduto con 
lʼaereo che viene aiutato a rifugiarsi a San Marino.

16 NOVEMBRE: Unʼordinanza del commissario Bianchini impone la
denuncia obbligatoria dei lavoratori e dei disoccupati per possibili precet-
tazioni per opere militari (un provvedimento che non verrà rispettato dalla
popolazione, in larga parte sfollata).  
 Nella stessa data i generali inglesi in fuga dopo giorni di rifugio 
dentro la chiesa di Santa Maria in Pietrafitta, presso San Giovanni in 
Marignano, partono per Cesena.

META  ̓ NOVEMBRE: Sui monti del forlivese si hanno le prime azioni 
armate dei gruppi di renitenti e disertori. Si svolgono anche i primi 
rastrellamenti verso questi gruppi e la banda Corbari.

18 - 25 NOVEMBRE: Il 18 esce un bando del comandante del Distretto 
militare di Forlì, il col. Dino Pancrazi, per i richiami alla leva; cʼè anche la 
promessa di una somma di denaro per le armi eventualmente consegnate. Il 
25 un altro bando del nuovo comandante Dominici inasprisce la pena per i 
renitenti e minaccia lʼincarcerazione per i loro capi famiglia.

NOVEMBRE: Il tenente Illaro Pagliarani organizza un gruppo di antifascisti a 
Bellaria. II gruppo si rivolge soprattutto ai giovani propagandando la renitenza alla 
leva repubblichina, affigge manifesti sui muri della casa dei fascio e della caserma dei 
carabinieri nonché sulle case abitate dai militi fascisti e tedeschi, taglia fili telefonici. 
Un patriota è sorpreso ad affiggere i manifesti ma riesce a sfuggire allʼarresto. A 
Santarcangelo la squadra del ten. Werter Manduchi si collega alla nascente struttura 
armata clandestina comunista. Altri gruppi sorgono a Montefiore e Saludecio con 
Nicola Pericoli come comandante. Si continua nella raccolta di armi da inviare 
in montagna; anche radio ricetrasmittenti vengono inviate sui monti. Questo 
materiale è trasportato da staffette in bicicletta, sopra carri agricoli e addirittura 
dentro carrozzine per bambini. Sorgono nuove bande nel Santarcangiolese.
  A Poggio Berni si radunano alcuni giovani presso Ivo Zanni; altri si
riuniscono nel centro di Santarcangelo, al Fosso Pantanella, al Pozzo Lungo, 
in Via Nobili (20). Iniziano i sabotaggi alle Officine ferroviarie e nella stessa 
stazione colpita dai bombardamenti. Le Officine a causa del boicottaggio 
riducono dellʼ80% la produzione. I tedeschi impongono il licenziamento di 
numerosi operai, ma i loro compagni inscenano agitazioni sia per la revoca 
dei licenziamenti che per i miglioramenti economici (21). Alla ferrovia si 
rallentano i lavori di riparazione dei binari colpiti dalle bombe aeree.

FINE NOVEMBRE: Con Guglielmo Marconi partono per le montagne 
sopra Forlì diversi giovani che parteciperanno alle prime azioni della brigata 
in formazione (22). Ercole Tiboni è arrestato ad Arezzo mentre guida un 
gruppo di slavi e altri prigionieri fuggiti dal campo di Renicci. Rimane in 
carcere alcune settimane.

26 - 27 NOVEMBRE: Nomina dei nuovi commissari straordinari: a Rimini 
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il rag. Ugo Ughi, a Cattolica il magg. Giuseppe Schiaccioni, a Riccione il 
dottor Giuseppe Monti (23), a Verucchio Mario Menzani, a Gemmano il 
geom. Pasquale Gabrielli. L̓ avv. Eugenio Bianchini va a dirigere la Cassa di 
Risparmio.

28 NOVEMBRE: Un ufficiale tedesco chiede al segretario comunale di 
Rimini, lʼavv. Alfredo Beltrami ed al commissario straordinario Ughi, di 
adibire i carcerati al rastrellamento delle bombe aeree inesplose. Beltrami e 
Ughi si rifiutano.

FINE NOVEMBRE - INIZIO DICEMBRE: Cominciano i micidiali 
rastrellamenti di uomini da inviare in Germania alla produzione bellica. 
Anche per le opere di fortificazioni sulla Linea gotica, sul Foglia e lungo la 
costa, si procede prima con lʼassunzione attraverso lʼorganizzazione TODT, 
poi attraverso rastrellamenti (24). 
 In questo periodo in città i fascisti rastrellano diversi uomini, compresi 
operai delle ferrovie muniti di lasciapassare tedesco, e li portano alla sede 
del Fascio, la colonia elioterapica Montalti alle Celle vicino al Marecchia. 
Qui i rastrellati vengono picchiati e torturati; alcuni sono rilasciati dopo 
lʼintervento delle autorità tedesche.

INIZIO DICEMBRE: I sindacati fascisti annunciano accordi sindacali con 
sostanziosi aumenti salariali, in realtà si tratta di un semplice adeguamento 
dei salari ufficiali a quelli reali (25). Questi aumenti riguardano soprattutto 
operai e salariati agricoli. Il provvedimento non produce lʼeffetto sperato, la 
popolazione continua ad essere affamata, stanca, per ora solo “tumultuante” 
e con dimostrazioni di “minaccioso” malessere, come scrivono i rapporti 
ufficiali (26). 
 Continuano a nascere formazioni patriottiche. A Cattolica viene costituito 
un gruppo di ispirazione cattolica, la banda “Massi”, che opera nella zona 
Cattolica - Valle del Tavollo - Urbino - Tomba di Pesaro (Tavullia) - Gradara, 
ed in collegamento con le formazioni della valle del Foglia (27). La banda 
lavora con i marinai di Cattolica per il sabotaggio dei natanti, e con i 
contadini delle colline a ridosso del confine marchigiano; raccoglie armi 
e materiali, denaro e medicinali da inviare alle formazioni di montagna, 
svolge operazioni di sabotaggio ma non azioni armate vere e proprie, aiuta 
prigionieri fuggiaschi, fa propaganda politica e per la renitenza. 
 Gruppi di patrioti si organizzano a San Lorenzo in Correggiano con Ivo 
Lotti, Silvio Cenci, Ivo Semprini, Armando Pruccoli. Si armano assalendo 
tedeschi e fascisti isolati; parte delle armi sono inviate in montagna. I fascisti 
dopo alcuni episodi di assalti a loro corrieri tentano un rastrellamento 
infruttuoso nel paese e nelle campagne attorno San Lorenzo. Per tutto 
lʼinverno la zona sarà interessata dalle azioni di questi patrioti.

8 - 20 DICEMBRE: Settimo tentativo di fuga dei generali inglesi guidati 
da Bruno Vailati. L̓ 8 dicembre il gruppo, in arrivo da Cervia, si rifugia 
nella villa di Pietro Arpesella a Riccione. Il 10 gli ufficiali vanno a 
Cingoli, dal generale Ettore Ascoli che lasciano il 13 dicembre, giorno 
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della morte di questo in uno scontro a fuoco con i fascisti. Il 18 dicembre 
ha luogo lʼottavo, definitivo, tentativo di fuga: nella notte si imbarcano sul 
peschereccio “Dux” di Cattolica che allʼalba del 19 lascia il porto; raggiungono 
Termoli, già in territorio liberato, il mattino del 20 dicembre (28).

DICEMBRE: Il Comitato Nazionale Antifascista di Rimini stenta a svolgere 
un proficuo lavoro di coordinamento tra tutti gli esponenti dei vari partiti;
ancorascosso dalle divisioni e dalle polemiche interne al momento del 
pattodi pacificazione tentato dai fascisti (29), la sua attività è come
bloccata. Alle difficoltà politiche vanno aggiunti la dispersione provocata dallo
sfollamento fuori città, alcuni arresti e le fughe di diversi esponenti.
Innocenzo Monti, organizzatore e responsabile militare per conto del F.N.A.,
nella sua relazione dellʼ8 novembre 1944 a questo proposito scrive:

“In un primo tempo si è potuto concludere poco per lʼarresto di tutto il
comitato di liberazione di Rimini e per lʼattività della polizia tedesca
e fascista. Nei mesi di Dicembre - Gennaio è stato svolto il programma
essenzialmente politico mirante a riordinare le fila degli organizzati dei
sei partiti antifascisti” (30). 
 In montagna intanto si viene strutturando una brigata partigiana, e si 
tengono intense riunioni del PCI a Forlì per stimolare le azioni patriottiche
in pianura. 
 In questo mese si svolge lʼassemblea del Fascio repubblicano di Rimini 
al cinema Impero. Allʼassemblea partecipano centinaia di persone; gli iscritti 
sono 1.400 e procedono allʼelezione come federale di Paolo Tacchi e come 
vice di Mario Mosca; la sede viene riconfermata alla colonia elioterapica 
“Aldo Montalti”.

13 DICEMBRE: Il governo della Repubblica Sociale Italiana chiede 
ufficialmente al governo sammarinese di prendere provvedimenti contro 
i numerosi ebrei rifugiati nella Repubblica. Esercitano pressioni anche i 
comandi tedeschi. Il governo di San Marino, in nome della tradizione di 
ospitalità della piccola repubblica, respinge ogni richiesta, ed il Ministro 
plenipotenziario Ezio Balducci dichiara che non ci sono ebrei sul Titano, 
quando invece ve ne sono a decine.

DICEMBRE: Continuano le manifestazioni operaie alle Officine ferroviarie, 
contro i dirigenti, contro i licenziamenti, per i salari; si susseguono le sospensioni 
dalla produzione ed i sabotaggi antitedeschi, ad esempio rendendo inutilizzabile una 
serie di grandi macchine adibite a lavori per la Germania. Continua anche lʼazione 
di propaganda per la diserzione di soldati occupanti ed italiani che porta qualche 
frutto. Si stampano manifesti e volantini, si continua nelle azioni di sabotaggio 
delle linee telefoniche, nella distribuzione di chiodi lungo le strade principali. 
A fine mese il comando tedesco di Bologna impone al Comune di Rimini una 
multa di 50.000 lire come rappresaglia antipartigiana e risarcimento per mancato 
alloggio di truppe in transito. La multa non verrà pagata (31).

24 DICEMBRE: A Forlì viene istituito il Tribunale straordinario fascista con
lʼincarico di condannare gli antifascisti, i disertori,i renitenti ed i loro capi-
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famiglia, come prevede il bando del 25 novembre firmato dal col. Dominici.

26 DICEMBRE: Coprifuoco in tutta la provincia dalle ore 18 alle ore 6.
28 e 30 DICEMBRE: Ben sette bombardamenti nelle due giornate. La 
città viene praticamente distrutta e la vita nel centro si blocca. Quasi tutti i 
riminesi sono sfollati in campagna; molti i morti nei rifugi (56 in uno solo). 
Gli uffici pubblici devono trasferirsi a Covignano e a Verucchio; i tedeschi 
requisiscono le case abbandonate che trasformano in alloggi. Anche la rete 
clandestina antifascista nella città si disperde e in campagna, in mezzo a 
migliaia di sfollati, stenterà a ricostruirsi.

29 DICEMBRE: Alcuni patrioti del gruppo Galluzzi gettano bombe a 
mano dentro la stazione e lungo i binari già colpiti dai primi bombardamenti 
ed in fase di riadattamento. Altre bombe sono lanciate contro il comando 
tedesco in viale Principe Amedeo; viene ucciso un militare tedesco. Altri 
gruppi assaltano alcune caserme di militari tedeschi e li disarmano.

31 DICEMBRE: Nella notte si ha uno scontro a fuoco tra gappisti e tedeschi
con 2 morti e diversi feriti tra questi ultimi. Malgrado queste azioni 
sporadiche siano possibili nei momenti dello sbandamento generale causato 
dai bombardamenti, esse sono il segno che si sta alzando il livello della lotta 
armata tra i gappisti ed i nazi-fascisti.

FINE DICEMBRE: In una riunione a San Giuliano, in casa di Giovanni 
Grossi, sembra si siano riuniti esponenti del Comitato clandestino di 
Liberazione Alta Italia, e del Comitato politico e militare del PCI, con alcuni
protagonisti di primo piano nella lotta di liberazione (32).

 Nei primi mesi del 1944 si intensifica la repressione nazifascista. Vengono 
emanati provvedimenti ancora più pesanti: nuovi bandi sulla leva e minacce
ai renitenti, aumento di misure vessatorie come il coprifuoco sempre più
rigido, taglie sui partigiani per stimolare la delazione su di essi, rastrellamenti
per la TODT e per le industrie in Germania. Aumenta pure lʼirritazione della 
popolazione verso queste misure, contro la ripresa della prepotenza dei capi 
fascisti e per le razzie di merci e derrate alimentari da parte dei tedeschi (33). 
Le azioni patriottiche continuano a concretizzarsi in sabotaggi isolati, scontri 
con militi nazifascisti, propaganda politica antifascista e in favore della 
diserzione. L̓ intensificarsi delle minacce ai renitenti alla leva repubblichina 
non fa altro che accentuare la stessa renitenza e quindi ingrossare le fila delle 
bande di montagna e dei “clandestini” in campagna, nascosti tra le migliaia 
di sfollati.

INIZIO GENNAIO: In tutta la provincia dopo ogni azione di sabotaggio o scontro 
si inaspriscono le misure di polizia con piccoli rastrellamenti, posti di blocco, un 
coprifuoco più controllato. L̓ orario del coprifuoco varia, altalenando tra le 18 e le 20 
come inizio, e le 5-6 come fine. Cambia anche da zona a zona in base alle necessità di 
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ordine pubblico; a Santarcangelo ad esempio dal 10 gennaio e fino allʼestate sarà dalle 
18 alle 6,30. Il commissario prefettizio locale, Mario Carlini, dispone la chiusura 
degli esercizi pubblici alle 21 per gli italiani ed alle 24 per i tedeschi.
4 GENNAIO: Si costituisce a San Marino il nuovo Fascio, ovviamente 
repubblicano. Il capo del fascismo locale, Giuliano Gozi, solo il 23 marzo 
accetta di diventarne segretario.

GENNAIO: Nelle relazioni e nelle varie comunicazioni tra comandi germanici, 
prefettura, comuni e partito fascista si registra con preoccupazione lʼostilità della 
popolazione verso i militari tedeschi ed un pressoché totale disinteresse verso 
il PNF, quando non vi è addirittura odio violento. Ad esempio a Saludecio la 
popolazione è allarmata per le requisizioni effettuate arbitrariamente dai fascisti 
e le minacce rivolte ai non iscritti al Fascio (34). Lo stesso federale repubblichino, 
Paolo Tacchi, lamenta lʼostilità della gente verso alcuni esponenti fascisti di dubbia 
reputazione. A Rimini si reclama per le ripetute razzie effettuate dai tedeschi nelle 
case approfittando dei bombardamenti; il problema dei saccheggi rimarrà costante 
sino lʼestate, con militi tedeschi e italiani che scorrazzano in città e campagna 
rubando nelle case, razziando animali grano e ogni sorta di alimento, incendiando 
pagliai, stalle e case. A volte si registrano le difese anche armate da parte dei 
contadini, come succede a Riccione quando un contadino uccide a fucilate un 
fascista che stava rubando nella sua casa. A Santarcangelo sono numerosi gli 
episodi di autodifesa armata dei contadini, aiutati dai gappisti della zona (35). Il 
12 gennaio il Questore di Forlì emana un “avviso” con una taglia per gli autori 
di delitti di sangue; molti di questi cosiddetti “delitti” sono spesso uccisioni di 
fascisti che razziano (come succede sempre a Forlì il 16 e 23 gennaio).

GENNAIO - FEBBRAIO: La repressione indiscriminata aumenta per 
lʼimpossibilità di fermare le piccole e grandi azioni di sabotaggio, propaganda, 
disturbi quasi quotidiani, da parte dei gruppi armati. Si continuano a tagliare 
fili telefonici, a distribuire chiodi sulle strade al passaggio di convogli militari; 
si operano sabotaggi alle Officine ferroviarie, alla stazione e lungo i binari, 
agli automezzi militari, si avvelenano i cavalli da traino dei tedeschi. Presi 
di mira sono lʼaeroporto, le batterie costiere più isolate, i posti di blocco, i 
militari tedeschi e fascisti isolati, gli alloggi delle truppe dentro case private. 
 Da individuali queste azioni diventano organizzate, gestite dalle bande 
che cominciano ad essere presenti in tutto il riminese: a Viserba col gruppo 
Ghelfi-Sobrero, a Bellaria con quello di Pagliarani, alla stazione ferroviaria di 
Rimini con diversi nuclei di patrioti, a Riccione con il gruppo De Pasquale, nella 
Valconca con squadre di militari ad esempio a Montescudo e Montecolombo 
(36) e la banda “Massi”. Continua anche il lavoro politico con gli operai 
della TODT per favorirne la diserzione o coinvolgerli nei sabotaggi.

29 GENNAIO: Il Ministro dellʼinterno della RSI emana un bando con la 
pena di morte per chiunque circoli armato senza autorizzazione (il bando
sarà pubblicato nella provincia di Forlì il 2 febbraio).

GENNAIO: Si cominciano le pubblicazioni di numerosi giornali  clandestini 
nella provincia, da “La lotta”, organo comunista, a “La scintilla”, della 
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gioventù comunista, a “Il Garibaldino”, periodico partigiano (37).

INIZIO FEBBRAIO: Nella canonica di Coriano è ospitato un ufficiale 
inglese in incognito, con nome e documenti italiani falsi, che si spaccia per 
sfollato (si fa chiamare Erminio Gaddi). E  ̓ il punto di riferimento per i piloti 
che devono paracadutarsi nella zona. Quando si installa il comando tedesco, 
nella stessa canonica dove già alloggiano le truppe, lʼinglese svolge il lavoro 
di spia con una ricetrasmittente. La canonica di Coriano funziona anche da 
rifugio per i prigionieri alleati che si trovano nella zona (38). Per questo lavoro 
il cappellano, don Michele Bertozzi, sarà sempre sospettato e minacciato da 
Perindo Buratti, dal 4 febbraio commissario prefettizio a Coriano.

2 FEBBRAIO: Durante una retata, organizzata da Paolo Tacchi alla ricerca di 
chi aveva aiutato la fuga degli ufficiali inglesi nel dicembre, vengono arrestati e 
portati nelle carceri di Forlì Celestino Giuliani, Pietro Arpesella e lcilio Celli che 
però viene scarcerato subito. Arpesella sconterà 75 giorni di prigionia ma non potrà 
rientrare a Riccione per evitare di essere arrestato nuovamente; Giuliani rimane in 
carcere fino allʼinizio di giugno. Nella retata a Riccione dovrebbe essere arrestato 
anche Gianni Quondamatteo ma viene avvertito in tempo, come Innocenzo Monti, 
e riesce a fuggire prima a Montefiore Conca ed in seguito a Gemmano (39). Nello 
stesso mese è arrestato e detenuto brevemente anche Gomberto Bordoni. Sempre 
il 2 febbraio un gruppo patriottico, al comando del maresciallo Novara facente 
parte della banda montescudese del capitano Armando Canapè, asporta una 
grossa quantità di fili telefonici sulla via Flaminia isolando lʼaeroporto.

FEBBRAIO: Nelle montagne della provincia forlivese si costituiscono 
numerose formazioni partigiane che in seguito daranno vita allʼ8a. Garibaldi. 
Il 5 febbraio si ha unʼincursione a Premilcuore, il 15 è occupata Corniolo 
e il 22 Galeata. Le formazioni hanno tra i commissari politici il riminese 
Guglielmo Marconi (“Paolo”), già volontario in Spagna ed ex confinato, 
salito in montagna con altri giovani riminesi nel novembre 1943 (40).
   Il bando di arruolamento, lʼennesimo, decretato nel febbraio, ingrossa 
ulteriormente le fila delle formazioni. Altri riminesi, per la maggior parte 
militari, avevano già organizzato bande autonome nella Valmarecchia. E  ̓ il 
caso di Angelo Galluzzi e Carlo Capanna. Ma anche Ercole Tiboni, con il 
ligure Giorgio Cordonnet, organizza un gruppo tra la valle del Senatello, nel 
comune di Casteldelci, e Pennabilli. Tiboni ha uno scontro con i carabinieri 
di Pennabilli, nel gennaio, riesce a fuggire ma poi deve costituirsi.

9 FEBBRAIO: Pubblicato il bando per la chiamata alle armi delle classi 
1922, 1923, 1924 e primo quadrimestre 1925. I giovani devono presentarsi 
dal 15 al 20 febbraio al distretto militare di Forlì. Questo come gli altri bandi
di leva della RSI precisa che i renitenti saranno considerati come disertori 
davanti al nemico e pertanto come tali giudicati. La popolazione è molto 
spaventata dalle minacce, ma i giovani non si presentano al distretto 
preferendo rifugiarsi in montagna (a marzo la struttura partigiana, che in 
seguito diventerà lʼ8a. Brigata, raggiungerà un numero molto alto di uomini, 
oltre 600 per lo più disarmati ed inesperti) o nascondendosi in campagna. 
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Contro la leva vengono diffusi volantini e manifesti delle formazioni 
partigiane (41) e dei partiti antifascisti. Anche a Morciano a metà mese sono 
diffusi volantini in favore della renitenza (42).
FINE FEBBRAIO: Il comando tedesco lancia un progetto di invio di 
lavoratori volontari in Germania. Il progetto non ha seguito: anche se in tutto 
il circondario vi sono ben 22.000 iscritti al collocamento, solo in 9 partono 
volontari. A fine mese gli operai che risultano occupati presso la TODT sono 
5.000, concentrati nei lavori lungo la costa riminese o nelle vicine Marche 
lungo il fiume Foglia, e questi ovviamente scelgono di mantenere un lavoro 
vicino a casa piuttosto che andare in Germania. Per reclutare i lavoratori da 
inviare nel Reich non rimane quindi altro che effettuare rastrellamenti (43).
 In questo periodo il comando tedesco sottopone a commissari prefettizi 
e podestà un piano di sgombero delle case lungo la costa, ritenuta area da 
fortificare contro eventuali sbarchi. Il piano, elaborato nel marzo, non verrà 
mai completamente realizzato (44).
 A fine febbraio finalmente riescono a formarsi i GAP riminesi, inquadrati 
nelle formazioni provinciali, che diventeranno completamente operativi nel 
mese di marzo. I gappisti sono quasi tutti comunisti (45).
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Capitolo 3

NEL FUOCO DELLA LOTTA
marzo - giugno 1944 

     
 

 La primavera rilancia lʼorganizzazione politica e, anche se lentamente, 
quella militare della nostra Resistenza. Nel mese di marzo nasce il Comitato di 
Liberazione Nazionale riminese e quello della Valconca; ripartono le agitazioni 
operaie e riescono ad acquistare maggiore solidità le strutture resistenziali, come 
le SAP ed i GAP, le squadre ed i gruppi dʼazione patriottica. Sul fronte opposto 
lo stesso mese vede la nascita della brigata fascista, guidata a Rimini da Tacchi, 
che nel mese di aprile partecipa ai grandi rastrellamenti sulle montagne forlivesi 
e pesaresi. In questa fase ci sono anche diversi arresti di personaggi importanti, 
come Giuseppe Babbi e Decio Mercanti, Innocenzo Monti ed un folto gruppo di 
antifascisti nel Riccionese, mentre continua la detenzione di Celestino Giuliani.
 Sul piano più strettamente militare la primavera è caratterizzata da un 
progressivo aumento del livello di capacità dʼintervento delle formazioni 
presenti nella provincia, accresciute di numero e di forze ed ora decisamente 
egemonizzate dai comunisti. Dallʼattività sostanzialmente di supporto alle 
formazioni di montagna e di “sabotaggio leggero” (1), si passa ad azioni mili-
tarmente più complesse anche in pianura, azioni che purtroppo comportano 
sacrifici pesanti come avviene in maggio nello scontro allʼArco dʼAugusto.

1 MARZO: Sciopero generale nella provincia, con motivazioni politiche e salariali. 
Lo sciopero, proclamato anche come protesta ai bandi per la leva repubblicana, riesce 
soprattutto a Cesena, allʼArrigoni. Le organizzazioni sindacali clandestine chiamano 
gli operai anche alla protesta per lʼarrivo in provincia di numerosi battaglioni fascisti 
in funzione antisociale e antipatriottica. Alcuni giovani comunisti rispondono 
alla chiamata della leva per poter lavorare in favore della diserzione: a Forlì 
lʼ8 marzo vi è una defezione in massa dalle truppe repubblicane (2).

3 MARZO: In casa del contadino Francesco Zanni, a Viserba Monte, si riunisce 
la federazione clandestina del PCI che cambia alcuni dirigenti. Mario Verdelli, 
chiamato dal partito in altre zone della Romagna, non è più segretario; al suo 
posto la federazione nomina Decio Mercanti come segretario politico, Guido 
Nozzoli allʼorganizzazione, Attilio Venturi comandante militare, Nicola Meluzzi 
allʼagitazione e propaganda (3). La federazione riminese del PCI conta, per ora 
sulla carta, su 36 gappisti: 24 a Cattolica, 8 a Rimini e 4 a Viserba (preparati 
militarmente sono soprattutto i riminesi ed i viserbesi); il partito ha nuclei di 
attivisti nelle Officine ferroviarie, nella stazione e tra i marinai, oltre ai militanti
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delle cellule presenti nei vari settori del circondario. Nei primi mesi dellʼanno il
partito ha 450 iscritti (un centinaio solo a Cattolica), e tra questi 200 sono 
contadini. Comunisti sono in maggior parte i gappisti (come i sappisti), inseriti
nel 3° battaglione della 29a. Brigata GAP “Gastone Sozzi” (4).

8 MARZO: Distribuzione in tutta la provincia di volantini dei “Gruppi di difesa
della donna per lʼassistenza ai combattenti per la libertà”.

INIZIO MARZO: Viene fondato il CLN circondariale con una riunione di 
fondazione a Verucchio, presso la casa del fornaio repubblicano Luigi Fiorani. Ne 
fanno parte comunisti (Decio Mercanti, Carlo Moroncelli, Carlo Caldari, Giuseppe 
Polazzi, Walter Ceccaroni), democristiani (Giuseppe Babbi, Armando Gobbi, 
Ferruccio Angelini), socialisti (Gomberto Bordoni, Luigi Del Prete, Ferri, Luigi 
Dolci di Verucchio), repubblicani (Dario Celli, Bruno Faini, Giuseppe Capanna 
e Fiorani), azionisti (Antonio Valmaggi più Celestino Giuliani e Pietro Arpesella 
che però sono ancora incarcerati). Innocenzo Monti, dallʼincarico di responsabile 
militare delle formazioni nel solo territorio di Rimini, passa a dirigere tutte le 
formazioni armate del circondario; il CLN affida la responsabilità militare dei 
gruppi presenti nel comune di Rimini ad un triunvirato: Walter Ceccaroni, Celestino 
Giuliani (quando torna dopo la liberazione dal carcere) e Giuseppe Polazzi (5). Nel 
mese di marzo risorge il CLN a Santarcangelo dopo le difficoltà conseguenti al patto 
di pacificazione, e nascono identici comitati a Riccione, Cattolica, Morciano.

18 MARZO: A Serravalle di San Marino viene arrestato il democristiano Giuseppe 
Babbi: alle ore 17 è fermato da un carabiniere in servizio nella Repubblica, viene 
portato in caserma, malmenato e quindi consegnato alla polizia italiana; in 
seguito viene portato al carcere bolognese di San Giovanni in Monte gestito 
dalle SS e contenente numerosi partigiani antifascisti. Con questo arresto si 
blocca praticamente lʼattività politica del nascente partito cattolico a Rimini (6).
 A San Marino sono rifugiati a migliaia i renitenti alla leva repubblichina e si 
fanno sempre più forti le pressioni sul piccolo Stato per far effettuare sul proprio 
territorio un rastrellamento. Forse lʼarresto di Babbi viene eseguito dalle autorità 
sammarinesi per attenuare le pressioni repubblichine. Entro i confini di San Marino 
operano anche alcune formazioni armate, come il gruppo Galluzzi (Angelo e 
Giuseppe Galluzzi con Giuseppe DallʼAglio sono proprio a Serravalle e lì vicino, 
ai confini con lʼItalia, in questi giorni assalgono alcuni soldati tedeschi).

MARZO: La guerra si fa sempre più vicina, tutti ne sono consapevoli vedendo 
lʼintensificare dei raid dei bombardieri sulla città e la ferrovia. Le bombe per 
ora cadono soprattutto verso nord, lungo la linea fino a Santarcangelo, ma 
presto colpiranno anche più a sud, al porto di Riccione e a Cattolica. Da mesi 
le incursioni si susseguono sulla costa a Viserba e Igea Marina, ma anche sulla 
Colonnella ed i paesi dellʼentroterra; dopo alcuni bombardamenti in febbraio, il 
27 marzo viene mitragliato lʼaeroporto ed un convoglio navale al largo della costa.     
 Le difficoltà militari dei tedeschi a causa dei bombardamenti favoriscono le 
azioni di sabotaggio dei partigiani nel Riccionese e nei pressi dellʼaeroporto, nella 
zona di Santarcangelo - San Vito, a Borghi (dove opera un gruppo diretto dal 
sottotenente Veniero Accreman), lungo la costa e tra i ruderi della città. In questa 
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fase molto attivi si mostrano i gappisti santarcangiolesi di Scarponi e Balducci. 
A Santa Maria in Cerreto è attaccato un distaccamento di militi repubblichini. 
Vengono disarmati diversi tedeschi e fascisti a San Patrignano e nella vicina 
Ospedaletto, nel Corianese. Sono sabotati e distrutti automezzi militari a Santa 
Giustina, alla Colonnella, a Gaiofana, allʼaeroporto; disarmati tedeschi e loro 
collaboratori a Viserba, con parte delle armi inviate in montagna (7). 
 In questo mese, con la rinascita del partito Repubblicano, Primo Bellettini 
si stacca dal suo collegamento con i gruppi GAP santarcangiolesi (coordinati 
da Primo della Cava) per ridare vita ad una formazione autonoma di esclusiva 
ispirazione repubblicana, denominata “Pattuglia la Garibaldina”. Con lui ci sono 
i Ranieri, Giuseppe ed il figlio Dante, Otello Monti, Riccardo Paglierani, Libero 
Elvezio Franceschini. Da questo momento la formazione preferisce collegarsi 
con Giuseppe Capanna che si trova nella valle dellʼUso, con Dino Guerra di 
Savignano, Tonino Manuzzi e Francesco Montanari dirigenti repubblicani cesenati.
 Paolo Tacchi lamenta la scarsa serietà di alcuni segretari di Fasci: abusi, 
irregolarità, requisizioni arbitrarie di derrate a Santarcangelo; abusi nei riforni-
menti degli alimenti a Bellaria; uso di persone di scarsa fiducia per azioni di 
polizia a Viserba. Preoccupato per la cattiva immagine del partito, il 20 marzo 
Tacchi propone lo scioglimento degli ultimi due Fasci (8). Segnali di malcontento 
arrivano da altri comuni del Riminese dove le razzie, i rastrellamenti e gli arresti
arbitrari, le prepotenze dei caporioni fascisti e dei militi repubblichini, si som-
mano alle altrettanto frequenti angherie dei tedeschi. La violenza si scatena 
soprattutto nelle campagne: la scarsità di cibo, razionato sempre più rigidamente 
in questo periodo, spinge i fascisti ed i soldati tedeschi ad avvalersi delle armi per 
compiere vere e proprie incette abusive.
 Le preoccupazioni di Tacchi si manifestano anche in occasione della forma-
zione della brigata nera. A Rimini si costituisce infatti proprio nel marzo il 3°
battaglione della Brigata “Capanni”, con il federale come comandante. La 
consistenza del battaglione riminese però non riesce a crescere oltre la stessa 
trentina di uomini che circolano armati fin dal dicembre. Il magro risultato è 
comune a tutto il resto della provincia dove risultano 4.700 aderenti ai Fasci (in 
larga parte iscritti dʼautorità): su 2.000 di questi, giudicati abili per combattere, 
solo 163 sono gli “arruolati” nella brigata. Altri volontari, una settantina in tutto 
dalla “provincia del Duce”, vengono inviati alla X flottiglia MAS e al battaglione 
San Marco, formazioni inquadrate nellʼesercito della RSI. (9).

FINE MARZO: Il 30 marzo Paolo Tacchi e Ugo Ughi firmano un proclama 
contenente minacce a commercianti e agricoltori, ritenuti accaparratori di derrate 
alimentari e usurai. Come abbiamo visto pochi giorni prima Tacchi aveva chiesto 
ufficialmente lo scioglimento dei Fasci di Bellaria e Viserba. Queste mosse, 
tendenti a recuperare unʼimmagine pulita del fascismo, sono contrastate dal 
comando tedesco che non accetta tanto zelo gratuito (10). 
 In questo periodo si costituiscono CLN comunali a San Clemente, Montefiore, 
Saludecio, Gemmano, Montescudo, Tavoleto, Mercatino Conca, Coriano. 
 Intanto in montagna, tra lʼalta Valmarecchia, Carpegna, la Valle del Foglia e fino 
a Sestino, operano diversi militari riminesi raccolti in bande armate come quella 
di Celestino Giuliani, durante la sua prigionia diretta dal fratello Mino Giuliani; 
il gruppo in seguito si inquadrerà nella 5a. Brigata Garibaldi pesarese. Alle Balze 
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di Verghereto il comando della brigata romagnola incontra il gruppo autonomo 
guidato da Ercole Tiboni (“Lino”) e dal genovese Giorgio Cordonnet per verificare 
la possibilità di un suo inquadramento nella stessa formazione; la decisione 
presa è che la banda, che opera nella valle del Senatello, tra Balze e Casteldeci, 
rimarrà autonoma anche se collegata alla nascente 8.a Brigata Garibaldi.

 Il periodo tra marzo ed aprile registra alcuni innegabili successi per le 
formazioni partigiane sui monti tra la Valmarecchia e il passo del Muraglione. 
I bandi della leva repubblichina e i rastrellamenti continuano a favorire la 
fuga in montagna e così la formazione partigiana si ingrossa; il 6 aprile inoltre 
arriva un primo lancio di armi e di denaro dagli alleati (11). La formazione ora 
può attuare operazioni militarmente importanti, occupando paesi per giorni e 
attaccando colonne di soldati tedeschi sulle principali vie e passi appenninici. 
Anche in pianura i GAP continuano nelle azioni rapide contro militari tedeschi 
e fascisti, nei sabotaggi, nellʼopera di disturbo alle postazioni difensive militari. 
 In aprile le forze nazifasciste organizzano pesanti azioni sulle formazioni 
resistenziali, passando dai rastrellamenti locali ad operazioni di più vasto raggio: 
contro la Brigata di montagna vengono decise due grosse azioni nelle vallate 
dellʼalto Cesenate e nel Montefeltro, in pianura si intensificano i posti di blocco 
ed i rastrellamenti mirati, aumenta anche lʼattività di controllo della polizia e le 
infiltrazioni di spie tra gli sfollati per individuare patrioti ed antifascisti. Proprio aprile 
sarà segnato da episodi tragici come gli eccidi di Fragheto e al ponte sul Senatello, il 
massacro di Bertinoro e gli arresti di molti antifascisti nel Riccionese.

28 - 30 MARZO: La brigata romagnola di montagna, al comando della quale dal 22 
marzo cʼè il comunista cesenate Ilario Tabarri (“Pietro”), ha una forza di quasi 900 
uomini (la metà dei quali però disarmata) ed è divisa in due zone. La seconda parte 
della formazione si installa alle Balze di Verghereto da dove può controllare sia la 
strada che risale la valle del Savio che quella del Marecchia. Alle Balze, presso il 
comando, vi sono i riminesi Guglielmo Marconi (“Paolo”) vice commissario politico, 
e Nazzareno Polverelli (“Nino”), ufficiale addetto al comando (12).

2 APRILE: Contingenti della brigata partigiana occupano per unʼintera giornata 
SantʼAgata Feltria; dopo una breve resistenza sono disarmati molti militi della GNR, 
fermati il podestà ed il segretario del Fascio, prelevate armi dal presidio, quindi i 
partigiani lasciano il paese. Uno degli ufficiali “ribelli” è il riminese Primo Benassi. 
Negli stessi giorni di inizio aprile viene disarmato il presidio di Rofelle, sono assalite 
auto tedesche al passo dei Mandrioli e a Badia Prataglia, viene fucilata una spia a 
Balze. In tutte queste operazioni sono catturati ostaggi tra i fascisti (13).

3 APRILE: In uno dei tanti rastrellamenti della zona vengono presi a Coriano 
due disertori dellʼesercito repubblichino, Libero Pedrelli e Vittorio Giovagnoli, 
portati ad Ancona dove verranno fucilati a metà maggio. Per questa attività di 
rastrellamento è molto attivo Perindo Buratti, commissario prefettizio corianese: 
disertori, renitenti e, dallʼestate successiva, i numerosi piloti degli aerei abbattuti, 
sono accanitamente ricercati da Buratti (14).
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APRILE: Nei numerosi rastrellamenti a Santarcangelo sono fermati diversi 
antifascisti come Pio Nicolini, i Lepri (“Brudett”), Erio Tognacci (15). L̓ intensifi-
cazione dei rastrellamenti risponde a diverse necessità: malgrado il fronte di 
guerra alleato proceda a rilento, bloccato ad Anzio e a Nettuno, i tedeschi hanno 
la necessità di ultimare le opere di difesa sia sul Foglia che lungo la costa e 
bisogna sostituire gli operai della TODT visto che cominciano a verificarsi mas-
sicce fughe tra quelli assunti a fine anno. Inoltre è essenziale ristabilire lʼordine 
contro le incessanti, quotidiane, azioni piccole e grandi attuate da GAP e SAP 
proprio a ridosso della linea difensiva che si va attrezzando. A Bellaria, ad 
esempio, si sabotano i depositi di carburante e si asportano pezzi di auto, si 
asportano armi dalle batterie costiere e dai posti di blocco. Lungo la via Emilia 
e la via Flaminia in alcuni casi vengono assaltati gli automezzi in transito con 
bombe “molotov”. A Cattolica e negli altri porti sono affondate alcune barche 
requisite per il trasporto di merci tedesche. Malgrado i tanti rastrellamenti i 
giovani renitenti riescono a trovare nascondigli, aiutati dalle famiglie e dai 
contadini, dai parroci; anche i numerosi patrioti (16) ricevono aiuto e, salvo rari 
casi, riescono a farla franca.

6 APRILE: Inizia la prima fase del grande rastrellamento contro la formazione 
in montagna. Durante la notte è avvenuto il lancio di materiale alleato sui monti 
del Forlivese. Numerosi soldati tedeschi, aiutati da militi repubblichini e fascisti 
armati (17), attaccano la zona delle Balze risalendo da Cesena, dalla Toscana e 
dalla Valmarecchia. La brigata è accerchiata, soprattutto il secondo battaglione 
che deve procedere a difficili sganciamenti. Sono attaccati anche altri gruppi, 
come la banda Corbari, ma lʼaggressione più importante avviene proprio nella 
zona tra Balze e Capanni. Alcuni partigiani sono uccisi e feriti durante gli scontri 
ed i tentativi di fuga.

6 - 7 APRILE: A Fragheto, un piccolo paese in comune di Casteldelci, nella notte
si era rifugiato il primo battaglione. Nella mattinata del giorno 7 i partigiani danno
battaglia alle truppe nazifasciste in località Calanco, a 2 km da Fragheto. Nello 
scontro a fuoco, che dura circa tre ore, si registrano diversi morti: 3 o 4 tra i 
tedeschi e 3 tra i partigiani. A Calanco vengono fucilati altri cinque partigiani, 
catturati durante il precedente rastrellamento. Nel pomeriggio si consuma la strage
di Fragheto; il piccolo borgo viene semidistrutto e metà dei suoi abitanti, 30 
persone per lʼesattezza in larga parte donne e bambini, trucidate dai militari 
tedeschi nel corso della rappresaglia effettuata a seguito dello scontro di Calanco.

8 APRILE: Altri 8 ostaggi vengono catturati e quindi fucilati al ponte posto alla 
confluenza tra Senatello e Marecchia, poco sotto Fragheto (18). Dal dopoguerra il 
ponte sarà chiamato degli “8 Martiri”.
 Negli stessi giorni per rappresaglia a Casanova dʼAlpe i partigiani, finalmente 
ricomposta la Brigata, avrebbero fucilato i 9 ostaggi fascisti presi a SantʼAgata 
Feltria e 4 soldati tedeschi catturati a Badia Prataglia.

INIZIO APRILE: Anche i fascisti riminesi, al comando di Paolo Tacchi, insieme
ad alcuni carabinieri e agenti di PS collaborazionisti, partecipano al rastrel-
lamento ma nella zona di Cagli, nellʼalto Pesarese, contro la 5.a Brigata Garibaldi. 
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Una sera il gruppo dei riminesi è attaccato, alcuni vengono uccisi o feriti (tra 
questi Tacchi), altri catturati (19). In pianura intanto si intensificano le azioni di 
sabotaggio per intralciare i rastrellatori.

9 - 18 APRILE: Tra il 9 ed il 10 esce un bando che promette un perdono generale 
ai renitenti ed ai partigiani che si pentono, i “ribelli” come sono chiamati dai 
nazifascisti. Il 18 aprile un nuovo bando invita ad abbandonare le formazioni 
partigiane. 

12 - 23 APRILE: Seconda fase del rastrellamento. Questa volta è presa di mira la 
zona di Santa Sofia, Camaldoli, Campigna, San Piero in Bagno. I nazifascisti sono 
più numerosi e procedono al rastrellamento dalla Romagna e dalla Toscana, nellʼalto 
Mugello. Alla fine della lunga fase di rastrellamenti la Brigata Garibaldi è decimata: 
molti sono i caduti (circa 300) ed i prigionieri (oltre un centinaio). Tra gli ultimi 
alcuni riminesi come Walter Ghelfi, catturato ai Mandrioli mentre scorta una colonna 
di feriti in sganciamento (20), e come Primo Benassi che verrà fucilato il 16 aprile.

FINE APRILE: Malgrado i rastrellamenti le montagne sono ancora piene di 
partigiani ed in pianura sorgono nuove formazioni patriottiche. Il disordine è 
generale sia per le truppe occupanti che per le autorità civili. La presenza costante 
di bande, nonché la propensione alla speculazione ed alle razzie dei tedeschi e 
dei fascisti, fanno aumentare la paura in molti podestà e commissari comunali; 
ad esempio a Misano il commissario prefettizio chiede lʼinvio di milizie a 
protezione sua e del municipio, a Montescudo il locale commissario ha rassegnato 
le dimissioni allʼinizio del mese. Intanto, invece di spaventarsi, il commissario 
di Montecolombo approfitta della confusione politica ed amministrativa per 
macellare clandestinamente (21). Sempre a Montecolombo comincia ad operare 
una squadra guidata dal sottotenente Sanzio Della Marchina, che presto si collega a 
Canapè e Reale che già operano nella zona. A Santarcangelo sono quasi quotidiane 
le azioni di sabotaggio e gli scontri armati. Ovunque si svolgono rastrellamenti 
ed avvengono spiacevoli episodi come delazioni e vendette.

28 APRILE: A Riccione ed a Morciano unʼazione di polizia porta alla contem-
poranea cattura di numerosi patrioti e antifascisti. Allʼalba viene arrestato il 
colonnello Innocenzo Monti, organizzatore e preparatore militare dei CLN del 
Riminese; lʼarresto avviene a Morciano da parte dellʼufficiale di PS De Marchi. 
A Riccione vengono presi il cattolico Rino Molari, Marcello Minerbi ed altri 
antifascisti, compresi diversi sfollati. Gli arresti sono la conseguenza del lavoro di 
spionaggio politico effettuato da Giuseppe Ascoli (alias “capitano Mario Rossi”), 
figlio di quel generale Ettore Ascoli, comandante partigiano, che abbiamo visto 
ospitare gli ufficiali inglesi in fuga e che era stato ucciso in uno scontro a fuoco 
a Cingoli a metà dicembre 1943 (22). Gli arrestati sono portati nelle caserme dei 
carabinieri di Cattolica (Monti), di Riccione e poi di Santarcangelo (Molari) (23), 
da dove saranno trasferiti al carcere bolognese di San Giovanni in Monte.

 In maggio, dopo i rastrellamenti, si riorganizza lʼ8.a Brigata Garibaldi 
romagnola. Ilario Tabarri (“Pietro”), comandante, e il riminese Guglielmo Marconi 
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(“Paolo”), vice comandante, ricostituiscono la formazione selezionando gli uomini 
e ristrutturando tutto lʼapparato militare. Anche nella nostra zona si procede ad 
una forzata riorganizzazione delle varie formazioni partigiane, necessaria dopo 
gli arresti che da febbraio hanno scompaginato una parte dellʼattività patriottica. 
Celestino Giuliani uscirà dal carcere solo il 6 giugno (con la corruzione dei 
carcerieri da parte dei familiari, come lui stesso ricorderà); Innocenzo Monti 
ed un intero gruppo di patrioti riccionesi rimangono in carcere sino ai primi di 
luglio; uno dei più attivi gappisti, Silvio Cenci, cade in uno scontro a fuoco il 10 
maggio; a fine maggio-inizio giugno è arrestato anche Decio Mercanti. Questi 
eventi hanno una ripercussione anche sullʼattività di alcuni gruppi antifascisti; 
ad esempio lʼincarcerazione di Giuseppe Babbi e di Rino Molari interrompe 
una delle principali centrali dellʼattività cattolica, unʼattività quasi solamente 
propagandista perdurando lʼastensione dalla resistenza attiva (e le riserve 
morali) da parte delle organizzazioni cattoliche. Giuliani e Arpesella, arrestati il 
2 febbraio, i principali esponenti del partito dʼazione, in questo momento sono 
entrambi inattivi; Arpesella è stato liberato ai primi di aprile ma da allora si 
mantiene prudentemente in disparte. Alcuni repubblicani e socialisti continuano 
ad impegnarsi ma quasi a titolo personale non esistendo ancora in queste aree 
politiche delle vere strutture partitiche organizzate. Quello comunista è lʼunico 
partito veramente operante e solido nella sua struttura clandestina tanto da 
resistere a colpi come lʼarresto di Decio Mercanti, segretario della federazione. 
 Malgrado questi disagi i mesi di maggio e giugno segnano lʼavvio di una fase 
importante per la Resistenza e lʼantifascismo romagnolo e riminese: si comincia a 
concretizzare un rapporto a lungo cercato con le masse contadine e con gli operai;
riprendono le azioni sindacali e gli scioperi nelle fabbriche e nei cantieri; si 
moltiplicano le azioni militari, tanto che in questi due mesi nella provincia si 
registrano ben 61 azioni armate effettuate dai GAP, con un bilancio di 4 tedeschi 
e 4 fascisti uccisi, 4 aerei bruciati allʼaeroporto di Forlì, 14 autocarri danneggiati 
o distrutti, decine di linee telefoniche ed elettriche demolite e decine di inter-
ruzioni ferroviarie tra Cesena e Rimini con deragli di vagoni (24).

1 MAGGIO: Distribuzione di volantini sindacali e politici clandestini nella 
Valconca. Lo stesso giorno a Riccione disertano 2 carabinieri, che si dirigono 
in montagna aiutati dai patrioti locali. Sempre il primo maggio i fascisti di San 
Martino dei Mulini, guidati dalla spia Gianni Ronci, compiono un rastrellamento 
a SantʼErmete; viene intercettato anche Attilio Venturi che però riesce a fuggire.

10 MAGGIO: Il gappista Alfredo Cecchetti assale un tedesco e lo uccide. Lo 
stesso giorno avviene lo scontro allʼArco dʼAugusto che vede protagonisti i gap-
pisti Silvio Cenci e Ivo Lotti. I due sono nei pressi dellʼArco in attesa di alcuni
santarcangiolesi; sono armati appartenendo al GAP di San Lorenzo in Correggiano.
Ad un posto di blocco vengono fermati da due militi del battaglione “M” della 
“Venezia Giulia”, di stanza a Cesena. I soldati vogliono perquisirli ma nel frat-
tempo sopraggiunge un furgoncino a velocità sostenuta, i militi si voltano per
fermare il furgone e così Cenci e Lotti hanno la possibilità di estrarre le pistole e 
sparare. I due repubblichini rispondono al fuoco coi mitra mentre i due partigiani
fuggono in bicicletta; Ivo Lotti riesce a salvarsi ma Silvio Cenci viene colpito. 
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Anche un milite, Furio Floridan, è colpito a morte mentre lʼaltro rimane ferito (25).
Pur ferito Domeniconi, il compagno del milite ucciso, costringe il proprietario 
del furgoncino, il commerciante viserbese Calafiori, a portare i due cadaveri al 
comando fascista presso la colonna Montalti. Tacchi convince il comandante 
tedesco a lasciare ai fascisti la rappresaglia, e scatena subito la caccia allʼuomo.

11 - 12 MAGGIO: Nella notte i fascisti arrestano gli ex pugili Alfredo Neri e 
Libero Missirini, Garattoni, Saporetti, ed altri antifascisti. Mario Mosca e Giuffrida 
Platania si recano a San Martino dei Mulini, presso la casa di Decio Mercanti per 
arrestarlo. Mercanti riesce a fuggire a Verucchio (poi riparerà in Valconca) ma la 
moglie Sara Croce viene fermata. Nel frattempo da Cesena arrivano i militari della 

“Venezia-Giulia”; nel tragitto maltrattano tutti quelli che incontrano, fermano numerose 
persone, compresi alcuni fascisti. Tutti i fermati vengono liberati il 12.

15 MAGGIO: Attentato a Paolo Tacchi, il federale fascista, da parte dei gappisti 
Alfredo Cecchetti e Gino Amati. Dopo un bombardamento aereo Tacchi, il dott. 
Pilade Antimi Clari ed un meccanico, si recano a Santarcangelo per organizzare il 
ricovero dei feriti; al ritorno a Rimini la loro macchina è assalita dai gappisti armati 
di mitra e moschetto. Tacchi e Antimi Clari rispondono al fuoco e riescono a salvarsi, 
favoriti anche dallʼinceppamento delle armi dei due gappisti (26).

META  ̓MAGGIO: In montagna “Pietro” e “Paolo” (Ilario Tabarri e Guglielmo 
Marconi) riorganizzano la Brigata. Marconi scende a Sogliano, Santarcangelo e 
Torre Pedrera, si incontra con Franz Mannini, ufficiale di collegamento CUMER
(il Comando militare regionale di liberazione), che lo porta a Forlì ad una riunione
con Adamo Zanelli (“Jean”), Renzo della Cava, Pino Morgagni ed altri. Nella 
riunione, cui partecipano esponenti del CUMER, dei CLN e del PCI, si rilancia 
lʼiniziativa partigiana dellʼ8.a Brigata e delle 28.a e 29.a GAP, ora costituite con 
tutti i crismi dellʼufficialità. Anche alcune formazioni presenti nella Valmarecchia, 
prima del tutto autonome, come il gruppo di Tiboni e di Cordonnet, e come il 
gruppo di Carlo Capanna (“Oberdan”), entrano a vario titolo nellʼ8.a Brigata 
Garibaldi - Romagna (27). Dopo il grande rastrellamento di aprile, riprendono le 
azioni a Balze, Mercatino Marecchia (lʼattuale Novafeltria) dove vengono colpiti 
2 tedeschi e 3 fascisti, ed in altri centri della Valmarecchia dove sono attaccate 
anche postazioni militari della Linea gotica.

MAGGIO: A causa dellʼavvicinarsi del fronte i tedeschi ordinano lʼevacuazione 
di tutta la fascia costiera. In origine il progetto prevede lo sgombero di una 
fascia profonda 10 km dalla costa, per tutta la zona tra Cesenatico e Cattolica; 
nel totale di 18 comuni ben 150.000 sarebbero gli abitanti da fare sfollare. Il 
progetto viene accantonato per la ferma opposizione in massa della gente 
e delle amministrazioni locali. Comunque si procede alla requisizione ed 
alla distruzione di molte case prospicienti il mare in diverse località.

18 MAGGIO: Ad Ancona vengono fucilati i disertori repubblichini 
Libero Pedrelli e Vittorio Giovagnoli, arrestati a Coriano il 3 aprile.

22 MAGGIO: A Riccione una squadra locale sottrae un camion della TODT e lo
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invia a Sassocorvaro.

FINE MAGGIO: Il comando tedesco emette bandi con minacce contro chiunque 
aggredisca soldati germanici, avvertendo che saranno punite anche le popolazioni 
civili nei pressi dei luoghi delle aggressioni. Tuttavia si intensificano le azioni 
di sabotaggio. Nella Valconca nascono squadre anche nei piccoli paesi posti a 
ridosso della Linea gotica, come Mondaino (28). A Borghi è attivo il sottotenente 
riminese Veniero Accreman con la sua squadra inserita nel locale CLN. Staffette 
tengono i collegamenti tra i vari CLN e le squadre; portano ordini, materiale 
propagandistico, volantini, armi e bombe nascoste dentro ceste, sulle biciclette, su 
carri e carrozzelle per bambini; portano informazioni militari, guidano i giovani
che devono fuggire in montagna (29). 
 A SantʼAnsovino di Saludecio viene ucciso un soldato tedesco, di nome 
Hermann, che cerca di violentare una ragazza. Appena i militari tedeschi conoscono
lʼepisodio dellʼuccisione del camerata a colpi di mitra, catturano due saludecesi 
e li rinchiudono per una settimana nella canonica della piccola frazione. I due, 
Pietro Donati e Ciro Venturini, sono salvati grazie allʼaiuto del seminarista 
Mario Molari; questi riesce a convincere un ufficiale che lʼatto deve essere opera 
di partigiani provenienti da altre zone (30). La banda di patrioti locali,guidata 
dal parroco di S. Maria del Monte don Antonio Bartolucci, non è certamente 
responsabile perché essa non compie atti di sangue ma solo sabotaggi. 

INIZIO GIUGNO: Gruppi di partigiani sono sulle colline a sud di San Marino, 
tra la Repubblica e le Marche. Il più famoso è comandato da Stacciarini, e agisce 
tra Acquaviva, Chiesanuova, Monte Grimano. Nellʼarea della media Valconca, tra 
Monte Grimano e Gemmano, opera un gruppo guidato da Gianni Quondamatteo, 
che presto diventerà responsabile del CLN a sud di Rimini. In questa zona, 
precisamente a Gaiano di Montescudo, è sfollato Decio Mercanti. La sera della 
sua cattura Mercanti si è recato a San Marino, nei pressi del cimitero di Santa 
Mustiola, dove si tiene una riunione per decidere azioni comuni alle squadre 
italiane e sammarinesi. Sono presenti i riminesi Elio Ferrari, Leo Casalboni, 
Carlo Sobrero (che riuscirà a fuggire prima dellʼarresto), il sammarinese 
Ermenegildo Gasperoni, ex garibaldino in Spagna, Lino Celli e Vincenzo Pedini. 
Sorpresi dalla polizia sammarinese, guidata dai Fattori (Marino e dal figlio 
Federico), i patrioti vengono arrestati e consegnati alla milizia italiana (31). 
 In una relazione al prefetto il commissario riminese Ugo Ughi ammette che 
anche a Rimini si stanno verificando azioni armate da parte dei patrioti scesi 
dalle montagne per compiere attentati e sabotaggi; a questa convinzione Ughi 
giunge dopo gli ultimi scontri armati e probabilmente in conseguenza alle notizie 
che provengono dalla Valmarecchia dove un intero paese, San Leo, è occupato 
per un paio di settimane dai partigiani del gruppo “Mazzini” (32). 
 Un po  ̓ tutte le istituzioni ufficiali in questo periodo si mostrano più preoc-
cupate del solito. Un sindacato come lʼUnione provinciale dei lavoratori 
dellʼindustria, ad esempio, protesta perché le ditte edili della zona non hanno 
ancora corrisposto la gratifica natalizia, cosa questa che permette ai sovversivi di 
varietendenze di “sobillare” i lavoratori, come succede a Riccione (33).

7 GIUGNO: La Guardia nazionale repubblicana rinviene alcuni volantini del 
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partito Comunista nel Riminese con lʼesortazione ai contadini e ai braccianti di
salvare il raccolto dalle requisizioni dei tedeschi. I contadini sono invitati ad 
armarsi, a chiedere aiuto ai GAP e SAP, a nascondere il grano. Il 14 giugno viene 
emanato un decreto in cui si autorizza lʼacquisto di grano in covoni, cioè ancora 
non trebbiato, per evitare lʼimboscamento e la mancata trebbiatura (34).

16 GIUGNO: I patrioti di Cattolica aiutano alcuni bersaglieri a disertare e riescono
a nasconderli. In questo giorno è arrestato Giovanni Parmeggiani, dirigente della 

“Massi”, che viene sottoposto a torture perché riveli il nascondiglio dei disertori e 
delle loro armi. I repubblichini cercano anche una ricetrasmittente che il gruppo 
ha collocato tra Casteldimezzo e Fiorenzuola di Focara, sulla strada Panoramica. 
A Cattolica il locale CLN si riunisce in casa del comunista Giuseppe Ricci; del 
Comitato fanno parte anche il socialista Nereo Rudi, il democratico cristiano 
Moretti, il repubblicano Romani ed il liberale Salmaso (35).

META  ̓– FINE GIUGNO: A Forlì Decio Mercanti riesce a fuggire approfittando 
dellʼallarme per un bombardamento mentre lo portano al Palazzo di Giustizia 
(36). Il 29 giugno anche Leo Casalboni ed Elio Ferrari riusciranno a sfuggire 
dalla fucilazione: dopo essersi scavati la fossa, riescono a scappare sempre 
approfittando di un bombardamento. Mercanti torna a piedi al luogo di sfollamento,
Gaiano di Montescudo. La sua casa in questi giorni è assalita da bersaglieri 
repubblichini mentre vi si trovano Attilio Venturi, di passaggio, e la madre di
Mercanti, che riescono a salvarsi. Nella zona sono nascosti alcuni aviatori 
americani, francesi, belgi e jugoslavi, e proprio loro cercano i militi; i patrioti 
locali riescono a far fuggire i soldati alleati verso le montagne facendo loro 
risalire la vallata del Conca. Le destinazioni finali sono la 5.a e lʼ8.a Brigata 
garibaldina. 

SECONDA META  ̓DI GIUGNO: Sabotaggi alle linee telefoniche tra Rimini e 
la Valmarecchia. Il 16 una formazione patriottica attacca unʼautocolonna tedesca 
a Santarcangelo ferendo alcuni militari e danneggiando tre mezzi. A Rimini viene 
eseguita la condanna a morte di una guardia GNR; una squadra assale la caserma 
dei Vigili urbani prelevando armi e munizioni; un altro GAP assale ed occupa 
una caserma a Miramare facendo fuggire, e disertare, alcuni militi repubblichini e 
requisendo loro le armi. Tra il 17 ed il 26 giugno nel Riccionese vengono distrutti 
alcuni camion tedeschi, viene sabotata con zepponi metallici la linea ferroviaria, 
tagliati i fili del telefono, asportate bombe e armi ai posti di blocco (37).

20 e 26 GIUGNO: Il gruppo del capitano Armando Canapè, operante tra 
Montecolombo e le vicine Marche, compie unʼazione di rappresaglia contro la 
famiglia dei Vannucci, noti fascisti di Montegrimano (38). Il fatto avviene il 20 
ad opera di una squadra guidata dal sottotenente Giorgio Viola e composta da 
una dozzina di uomini. Il 26 giugno la stessa squadra disarma i carabinieri della 
caserma di Montescudo.

23 GIUGNO: Alcuni GAP riminesi recuperano materiale bellico e armi presso 
tre posti di blocco. Il bottino è di 1 mortaio, 3 fucili mitragliatori, 1 mitra, 6 
fucili, 13 casse di munizioni, 24 coperte, 15 zaini ed altro materiale; 23 soldati 
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repubblichini, tra quelli dei posti di blocco, sono inviati in montagna allʼ8a. 
Brigata (39).

23 - 24 GIUGNO: Seguendo gli appelli alla diserzione, lanciati in tutta la provincia
da parte dei CLN, da qualche tempo alcuni militi repubblichini abbandonano le 
armi e cercano rifugio in montagna; qualche tempo prima è successo a Cattolica, 
con due ragazzi che dopo essersi impossessati di una mitragliatrice tedesca sul 
monte di Gabicce cercano aiuto presso i patrioti per disertare. L̓ esempio rischia 
di venire seguito e pertanto i comandi della GNR cercano di correre ai ripari; 
in questi giorni vengono arrestati e fucilati Domenico Rasi e Vanzio Spinelli, 
due ragazzi cesenati volontari repubblichini denunciati per frasi disfattiste da 
alcuni camerati. Dopo un breve processo da parte dei tedeschi, grazie anche alla 
insistenza di Vanatta, lʼufficiale comandante del reparto fascista, il 24 giugno i 
due cesenati vengono fucilati di fronte al muro del cimitero della città (40). 

24 – 26 GIUGNO: Ancora azioni partigiane su San Leo, il suo presidio ed il 
municipio (41). Negli stessi giorni è bombardata la Repubblica di San Marino, 
colpite soprattutto la Città ed il Borgo mentre poche bombe cadono sui Castelli 
verso Rimini. Le operazioni militari alleate dopo mesi di lento progresso dalla 
metà di maggio hanno una svolta in conseguenza della presa di Cassino; ora il 
fronte si avvicina e a fine giugno taglia a metà la Toscana e le Marche, e quindi 
anche i bombardamenti su un importante nodo di comunicazioni come è il 
Riminese vengono intensificati.

26 GIUGNO: A Fossoli di Carpi, nel campo di concentramento tedesco, viene
fucilato il riminese Antonio Zoli, catturato durante il rastrellamento di aprile in 
montagna.

27 - 29 GIUGNO: Il 27 attentato al capitano Giuseppe Vinzio del Fascio
repubblichino riminese; nello scontro a fuoco intervengono molti militi e lʼatten-
tato fallisce, il gappista Michelino Angelini è ferito. Il 29 giugno i gappisti Ivo
Semprini e Armando Pruccoli fermano un portaordini repubblichino disarmandolo 
(42).

GIUGNO: In montagna riprende con molta efficacia lʼattività partigiana. Il 6
giugno viene disarmato un gruppo di soldati a Balze; il 12 sono attaccati i tedeschi
a Mercatino Marecchia (Novafeltria); il 14 è ancora una volta attaccato il distac-
camento GNR di Rofelle; il 17 e 18 sono assaliti alcuni convogli germanici in 
Valmarecchia con un bilancio di 3 militari morti, 2 feriti, 9 disarmati, 2 camion 
distrutti. Il 20 sono attaccate decine di postazioni della Linea gotica sempre in 
Valmarecchia. Altre azioni alle Balze il 27 e 28 giugno (43).
 In questo mese si svolgono numerosi rastrellamenti nazifascisti, sempre alla 
ricerca di antifascisti o semplicemente per catturare uomini da mandare al lavoro 
presso la TODT o in Germania (44). I rastrellamenti riguarderanno lʼintera Valconca, 
la Valmarecchia e la pianura riminese durante tutta lʼestate. 
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Capitolo 4

LE AZIONI DECISIVE
luglio - settembre 1944 

     
 

 Il fronte avanza, anche se non con la velocità auspicata dai combattenti per la 
liberazione. Le difese tedesche lungo la Linea gotica sono affannosamente ultimate 
e per questo obiettivo gli occupanti non esitano ad aumentare i rastrellamenti 
di operai da adibire ai cantieri della TODT. Intanto inizia la “battaglia” tra 
nazifascisti ed agricoltori per il grano, nellʼagosto ancora quasi tutto da trebbiare 
ed addirittura in alcuni poderi neppure mietuto. I disagi della raccolta e della 
trebbiatura dei cereali, insieme alle razzie di bestiame, purtroppo si faranno 
sentire a liberazione avvenuta, sommando alle distruzioni provocate dal passaggio 
del fronte la carestia di pane e scorte alimentari in città e nel circondario. Oltre 
alla carenza di manodopera (con gli uomini al fronte o nascosti per evitare 
i rastrellamenti) e di combustibili, sulla mietitura e sulla trebbiatura pesa il 
timore di vedere il grano requisito dai soldati tedeschi. Come se questi disagi 
non bastassero, da fine agosto-inizio settembre sulla nostra zona si abbattono 
furiosi temporali che fanno marcire i raccolti nei campi. Quando poi arriverà 
il fronte di guerra, con il suo carico spaventoso di bombe a distruggere tutto, 
la nostra agricoltura sarà in ginocchio: i campi devastati e diventati pericolosi 
perché infestati di esplosivi, con molti raccolti andati perduti, compreso quello 
cerealicolo dato che in alcuni casi si riuscirà a trebbiare solo in ottobre. 
 Da luglio la lotta antifascista e resistenziale cresce notevolmente, le formazioni
di montagna raggiungono unʼefficienza militare considerevole e, insieme a quelle 
di pianura, si ingrossano sempre più. A Rimini in questo mese rientrano alcuni 
protagonisti come Innocenzo Monti, Celestino Giuliani (che allʼinizio di giugno, 
dopo la liberazione dalla prigionia, scende dalle montagne del Montefeltro), 
Giuseppe Babbi; Mercanti e Quondamatteo organizzano il CLN della Valconca. 
Malgrado lʼaumento dei rastrellamenti, oramai quasi quotidiani, si continua nel 
duro lavoro di sabotaggio con azioni-lampo sulle strade principali alla ferrovia 
e alle postazioni costiere, e con audaci colpi inflitti ai nazifascisti. Nel solo 
mese di luglio i gappisti della provincia di Forlì compiono 120 azioni armate 
(1), sabotaggi e soprattutto scontri per quella che è considerata la “battaglia del 
grano”, con diversi tedeschi e fascisti uccisi o feriti. 

FINE GIUGNO: Riunione a Marazzano di Gemmano tra il gruppo di antifascisti 
della Valconca e Umberto Macchia (“Pini”) del CUMER. Nella riunione torna 
ad affacciarsi lʼipotesi della costituzione di una formazione partigiana nella zona 
romagnola tra le vallate del Conca e del Foglia; lʼidea viene scartata ma si decide 
di rafforzare lʼattività di supporto alle strutture di montagna e di sabotaggio, di 
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coinvolgere i carabinieri e la popolazione in tale attività, di fondare il CLN per la 
zona sud di Rimini.

INIZIO LUGLIO: Si costituisce il Comitato di Liberazione Valconca nella 
canonica di Farneto di Gemmano dove il parroco, don Antonio Marcaccini, ospita 
Gianni Quondamatteo che diventa il presidente dello stesso Comitato. Del CLN 
fanno parte Aurelio Monti (fratello di Innocenzo), Luigi Cavalli, Raffaello Bucci, 
Francesco Franchetti, Giuseppe Ricci, Giuseppe Volpinari. Il Comitato decide di 
prendere contatti coi parroci attraverso don Marcaccini, ed infatti una riunione si 
tiene nella canonica di Onferno; oltre a don Marcaccini di Farneto, sono presenti 
i parroci di Madonna del Monte (cioè quel don Antonio Bartolucci che abbiamo 
già visto come fondatore di una squadra di sabotatori), di Montefiore, di Zollara, 
di Piandicastello (2). I parroci lamentano che alcuni sedicenti “partigiani” hanno 
commesso abusi e razzie; si tratta di un gruppo di ladruncoli, sfollati a Fratte di
Sassofeltrio e guidati da uno che si fa chiamare “il genovese” che sarà poi diffidato
da alcune squadre di patrioti locali. 
 Viene dato lʼassalto al municipio di Gemmano: un gruppo di patrioti,compren-
dente anche don Antonio Marcaccini, compie unʼincursione notturna allʼanagrafe 
per distruggere lo schedario della popolazione con lo scopo di evitare la chiamata 
alle armi repubblichina. Nellʼincursione si prelevano anche alcuni documenti e
carte dʼidentità in bianco inviate a Bologna, al CUMER.

1 LUGLIO: Il CLN provinciale lancia un appello contro la trebbiatura del grano. 
Già il PCI nel mese di giugno aveva chiesto ai contadini del circondario di non 
consegnare i raccolti ai nazisti occupanti, ora lʼiniziativa è presa dal Comitato 
di Liberazione per tutta la provincia. Ai contadini viene chiesto di trebbiare, a 
mano dove è possibile, solo per il proprio fabbisogno, il resto del grano deve 
essere nascosto. Da questo momento inizia un braccio di ferro tra nazifascisti e 
resistenti su chi deve “proteggere” i contadini e le macchine trebbiatrici: i primi 
li “proteggono” contro quelli che loro chiamano “ribelli”, i secondi contro le 
razzie dei militari e lʼammasso obbligatorio. Lo sciopero della trebbiatura, che 
accomuna i coloni ai braccianti occupati nelle squadre per le macchine, è molto 
diffuso, il grano viene lavorato solo per il fabbisogno della famiglia e al massimo 
del villaggio, mentre si blocca quasi totalmente la trebbiatura nelle grandi aziende 
(3).

LUGLIO: Il comando tedesco ordina lo sgombero dalle case al mare e il taglio 
delle siepi sulle principali strade, aumenta i controlli ed i posti di blocco che 
affida più alle SS ed alla gendarmeria germanica che ai fascisti ed alla GNR. Gli 
effetti dellʼavanzata alleata, seppure lenta, si sentono con una accelerazione dei 
bombardamenti e dei mitragliamenti da parte dei caccia inglesi. Ora non sono
prese di mira solo le infrastrutture e le difese militari ma anche i paesi dellʼentro-
terra,come Verucchio o Morciano dove lʼ8 luglio è bombardata la zona attorno al 
comune con 4 morti e 5 feriti. 
 La pressione dellʼesercito occupante aumenta sulla popolazione civile. Ad 
esempio tra giugno e luglio nella nostra zona vengono prelevati almeno 2.500 capi 
bovini da inviare in Germania (4). Ogni giorno da qualche parte vi è un rastrellamento, 
vengono rubate derrate alimentari e capi di bestiame, requisiti raccolti e foraggi per 
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i cavalli usati per il trasporto di armi, con danni notevoli nelle campagne che già 
devono sopportare decine di migliaia di sfollati da Rimini (5). Soldati tedeschi, e a 
volte militi repubblichini, passano nelle case dopo i bombardamenti e rubano di tutto, 
beni di valori, mobilia, biciclette, perfino le travi di legno; queste vere e proprie rapine 
suscitano le proteste perfino del commissario al comune di Rimini che relaziona 
al capo della Provincia contro gli abusi dei soldati germanici (6). 
 Le SAP sono sempre di più chiamate a tentare di arginare le angherie tedesche
e fasciste. Si costituiscono nei centri agricoli le Leghe di frazione che, protette 
dalle squadre di patrioti, imboscano il grano ed altri prodotti, aiutano i contadini 
nei momenti di bisogno contro le varie ingiustizie che devono subire e durante i
rastrellamenti, vigilano sulla trebbiatura. Nel dopoguerra queste Leghe costi-
tuiranno il nucleo del rinato sindacato agrario (7). In estate le SAP e le Leghe 
diventano lo strumento di autodifesa dei contadini e dei braccianti e costituiscono 
il legame, finalmente raggiunto, tra i patrioti e la popolazione che guarda ora alla 
lotta di liberazione con molto più interesse rispetto i mesi precedenti.
 I rastrellamenti costituiscono sempre un grave problema. Il comando germanico
emette bandi con lʼobbligo, per tutti gli uomini tra i 18 ed i 30 anni, di lavorare 
per conto degli occupanti e per la TODT. Visto che i bandi di reclutamento non 
hanno successo, si procede con la cattura degli uomini validi con numerosi 
rastrellamenti. Il 14 luglio a Rimini vengono fermati 110 uomini e portati prima 
a Riccione poi sul fiume Foglia dove gli italiani al lavoro per i febbrili lavori 
di difesa militare sono diventati 20.000. La maggior parte di questi operai è 

“forzata” e appena può cerca di fuggire come succede verso la fine di agosto con 
lʼapprossimarsi dellʼoffensiva alleata contro la Linea gotica.
 I locali GAP e le SAP aumentano lʼattività in favore della diserzione e dei
sabotaggi che possono compiere gli operai adibiti ai lavori militari. Molti rastrellati
vengono portati al lanificio di Viserba Monte, trasformato in campo di smistamento
per gli operai della TODT e per gli arrestati durante le azioni di sabotaggio che 
vengono poi inviati ai vari campi di prigionia. Numerosi sono i rastrellamenti 
anche nel Santarcangiolese; in uno di questi è catturato il giovane Tonino Guerra 
mentre trasporta materiale propagandistico. Guerra verrà poi inviato in un campo
di prigionia in Germania. Rastrellamenti avvengono in tutte le campagne 
Riminesi; a San Patrignano, nel Corianese, la canonica di don Martino Vari 
funziona da rifugio per coloro che riescono a sfuggire ai nazifascisti (come 
Vincenzo Cananzi), da qui gli uomini vengono inviati a San Marino (8).
 Il 30 luglio il commissario prefettizio di Misano lamenta che al posto 
dellʼarruolamento volontario per il lavoro presso lʼesercito tedesco si effettuano 
rastrellamenti durante i quali avvengono episodi di violenza. Il 14 1uglio a Riccione è 
ucciso un giovane di 18 anni, Athos Olmeda, perché sospettato di fuga durante uno di 
questi “arruolamenti” obbligati per la TODT (9). Nella zona di Viserba 2.000 operai 
lavorano alle difese costiere; nel mese di agosto in molti riescono a fuggire, aiutati 
dai patrioti locali, tanto che solo alcune decine rimangono sui cantieri.

PRIMA META  ̓DI LUGLIO: Si torna a pensare di dare vita anche nelle montagne 
del Riminese ad una formazione partigiana. Dopo lʼipotesi dellʼautunno precedente 
che prevedeva una base a Montefiore, ora si cerca di creare un coordinamento tra 
tre bande di renitenti e di sfollati da tempo radunate a cavallo delle valli dellʼUso e 
del Marecchia. Giovanni Fusconi (“Isola”) il 14 luglio relaziona su queste bande e 
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sul progetto al comando dellʼ8a. Brigata, chiedendo aiuto e direttive per la possibile 
formazione riminese. Nella relazione le tre bande sono indicate come presenti 
a Montebello, “Monteuso” e “Montesecchia”, dispongono di un totale di 168 
uomini, non addestrati e sprovvisti di armi, salvo lʼultimo gruppo che si è rifornito 
nellʼaprile con unʼazione su San Leo (10). Nella lettera Fusconi indica anche la 
presenza di una formazione nella Valconca, ma non fornisce altri dati; si tratta 
dei gruppi che fanno capo a Canapè ed a Gianni Quondamatteo.

LUGLIO: Tra le azioni armate va inserito anche lʼennesimo attentato a Paolo Tacchi. 
La sua auto, guidata da Raffaellini, a Serravalle di San Marino viene attaccata da 
alcuni gappisti con bombe e raffiche di mitra (11). Raffaellini si salva. L̓ indomani 
Tacchi, che non era sullʼauto, vorrebbe compiere una rappresaglia nella località ma 
Ezio Balducci, Ministro plenipotenziario sammarinese, si oppone. 
 Allʼinizio del mese avvengono asportazioni di armi e bombe da vagoni ferroviari 
germanici a Riccione e a Santarcangelo. In questa ultima località un grosso convoglio 
tedesco è bloccato per diversi giorni nella stazione a causa di un bombardamento 
alleato. Gruppi di gappisti e della squadra “La Garibaldina”, in particolare Primo 
Bellettini, Dante Ranieri, Cornelio Balducci, “Ateo” Ricci, riescono a prelevare 
armi e materiali intervenendo ogni notte per circa una settimana, grazie anche 
alla collaborazione di alcune guardie ferroviarie. Le armi, 156 moschetti, alcune 
casse di cartucce, un mortaio, mitra, bombe a mano, sono inviate allʼ8a. Garibaldi 
nascoste sopra un biroccio guidato dalla staffetta Alba Mini, passando per 
Poggio Berni dove il forno di Ivo Zanni funge da deposito di sosta (12).

12 LUGLIO: Nel poligono di tiro di Cibeno, nei pressi del campo di concen-
tramento di Fossoli di Carpi, sono fucilati 67 partigiani ed antifascisti da parte 
dei tedeschi come rappresaglia in risposta ad unʼazione compiuta dai partigiani 
di Genova conclusa con lʼuccisione di 6 militari. In 69 sono designati alla 
fucilazione, ma due riescono a fuggire e a salvarsi. Tra i 67 assassinati ci sono 
il professore santarcangiolese Rino Molari (arrestato nellʼaprile) ed il partigiano 
riminese Walter Ghelfi, catturato durante il grande rastrellamento primaverile sul 
passo dei Mandrioli (13). I corpi dei fucilati verranno riesumati e riconosciuti nel 
maggio 1945 e riportati a Santarcangelo e a Rimini. 
 Lo stesso 12 luglio, durante uno dei numerosi rastrellamenti ai confini tra la
Repubblica di San Marino e lʼItalia, a Montelicciano di Montegrimano è prelevato
nella sua casa il sarto Duilio Paolini, ex confinato politico per antifascismo e 
sfollato da Roma. Paolini fa parte di un gruppo di attivisti e forse è denunciato da 
una spia della zona, un certo Dominici, che si reca a volte a casa sua ad ascoltare 
le radio alleate. Paolini è prelevato dai fascisti sammarinesi, guidati dai Fattori, 
picchiato e consegnato alle SS di Forlì (14). Di Paolini non si saprà più nulla e 
non verrà mai ritrovato il suo corpo.

12 - 15 LUGLIO: Sono tagliati ed asportati 3 km di fili telefonici da parte dei gappisti 
riminesi. Il 12 viene aiutata la diserzione di un tedesco; lo stesso giorno un GAP 
assale un portaordini diretto a Pesaro, lo disarma e preleva importanti documenti 
militari. Il 13 è assalita una pattuglia tedesca a Pietracuta, nel comune di San Leo, 
viene disarmata dei 4 fucili e della pistola in dotazione. Il 15 luglio un gappista 
disarma 3 tedeschi e vengono tagliati fili telefonici a Misano Monte; sempre il 15 
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arriva da Bologna la notizia dellʼordine di arresto, già deciso dal comando tedesco, 
dei carabinieri della zona accusati di scarsa attività antisovversiva; tutte le caserme 
vengono avvertite e molti carabinieri sono aiutati a fuggire (15).

17 - 20 LUGLIO: Il 17 anche Giuseppe Babbi, come era successo il primo del 
mese a Innocenzo Monti, riesce a fuggire dal carcere bolognese di San Giovanni 
in Monte e ritorna nel Riminese. Il 20 luglio si compie una rappresaglia su un 
fascista collaborazionista (16).

SECONDA META  ̓ DI LUGLIO: Come preannunciato, i tedeschi arrestano 
alcuni carabinieri nella Valconca, quelli che seppure avvertiti dai patrioti non 
sono fuggiti seguendo lʼesempio dei commilitoni di Cattolica e Riccione. I 
comandanti delle caserme di Saludecio e Coriano, che non hanno accettato lʼaiuto
dei patrioti, vengono prelevati dai tedeschi insieme ai loro carabinieri e sottufficiali
ed anche ai colleghi del comando di compagnia di Rimini (17). Tutti vengono 
deportati in Germania.     
 Continuano incessanti i rastrellamenti. Il 21 luglio solo a Trarivi, nel comune
di Montescudo, sono presi 10 giovani e inviati al lavoro sul Foglia o in Germania. 
Il colonnello Innocenzo Monti, organizzatore militare del CLN a sud di Rimini, 
tenta di passare le linee tedesche e di contattare gli alleati per convincerli ad 
effettuare un lancio di armi e materiali per i partigiani dislocati ai confini tra 
Romagna e Marche, nellʼalta Valconca. Monti raggiunge gli alleati a Città di
Castello il 31 luglio, dopo lunghi giorni passati presso le formazioni del Montefeltro
e dellʼAppennino tosco-marchigiano (18).

22 LUGLIO: A Tavolicci, un villaggio tra Balze di Verghereto e SantʼAgata 
Feltria, i soldati repubblichini compiono una strage di donne, bambini e vecchi. 
Un notiziario della guardia repubblichina il 22 agosto registra lʼepisodio: il villag-
gio è rastrellato da “militi della GNR ed elementi della polizia germanica per 
rappresaglia contro gli abitanti che, nel decorso inverno, avevano svolto opera di 
favoreggiamento verso i banditi”, le vittime sono 64 (19). 
 A Cerasolo, nella casa della famiglia di don Lino Grossi, sono ammassati i 
rastrellati della zona tra i torrenti Marano e Ausa, ai confini con San Marino.
Il plenipotenziario dello stato sammarinese, Ezio Balducci, recatosi immediatamente
riesce a liberare i suoi concittadini. Fra gli arrestati vi è anche Celestino Giuliani 
che però, aiutato da don Grossi, riesce a fuggire a San Marino; gli altri sono 
trasportati verso il Foglia ma a Morciano, durante un allarme per bombardamenti, 
riescono a fuggire (20). Giuliani, da poco ritornato dal Montefeltro, ha appena 
organizzato una banda di 35 uomini, divisa in tre squadre disposte a Torraccia di 
San Marino, a Covignano e a Riccione.

25 LUGLIO: I patrioti delle zone costiere riescono a far arrivare alle bande sulle 
colline (quelle che avrebbero dovuto tentare la costituzione di una brigata tra 
Gemmano e Sassofeltrio) una quindicina di moschetti ed una cassa di munizioni. 
Altre armi sono attese (invano) da un lancio aereo nella zona che Innocenzo Monti
è andato ad indicare agli alleati.

27 LUGLIO: Aiutati da Antonio Agostino e Terzo Benedetti, a Mondaino disertano
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due ufficiali, uno austriaco ed uno finlandese, adibiti alla tesoreria ed alle trasmis-
sioni radio in forza a formazioni direttamente impegnate sulla Linea gotica.
    I due sono vestiti con abiti civili e vengono aiutati a fuggire verso Gemmano 
e poi lʼalta Valconca. Per questo episodio i tedeschi vorrebbero rastrellare per 
rappresaglia 20 civili, ma il parroco, don Carlo Savoretti, riesce a convincere 
il comandante germanico che i due hanno disertato e non sono stati uccisi (21).

31 LUGLIO: Perindo Buratti firma la sua ultima delibera da commissario 
prefettizio di Coriano. Nel mese successivo fuggirà al nord. In questi giorni anche 
una gran parte della milizia repubblichina abbandona Rimini per trasferirsi più 
lontano dal fronte che oramai è arrivato ai confini del circondario (22). 
 Tutti i paesi del Riminese più prossimi alla Linea gotica sono completamente 
occupati dallʼesercito tedesco; è il caso di Mondaino, Montegridolfo, Montefiore, 
Gemmano ed Onferno.

 Agosto è il mese della massima quantità di azioni di sabotaggio, di attentati e 
scontri; è anche il mese che registra lʼepisodio più drammatico per la nostra Resistenza, 
lʼimpiccagione di Mario Cappelli, Luigi Nicolò e Adelio Pagliarani, avvenuta il 16.
 I tedeschi procedono allʼammasso di truppe nella fascia di territorio più vicina
alla Linea gotica, linea che il 25 viene attaccata dalle truppe dellʼ8a. Armata inglese
nella parte medio-bassa della vallata del Foglia. Il primo comune romagnolo 
liberato dagli alleati, il 31 agosto, è Montegridolfo. Con lʼarrivo del fronte di 
guerra tutto precipita ed anche lo scontro tra nazifascisti e resistenti si fa più duro.
I CLN lanciano appelli alla diserzione ed alcuni militari repubblichini (ed anche 
qualche soldato tedesco) rispondono; sempre il CLN ed il PCI chiamano i militanti
alla mobilitazione generale e molte formazioni, che nei mesi precedenti hanno 
progressivamente aumentato lʼattività di sabotaggio, ora passano a vere e proprie
azioni armate. La maggior parte della popolazione si schiera con le forze della
Resistenza, gli operai aumentano la vigilanza nelle fabbriche contro la spoliazione
di macchinari e materiali ad opera dei tedeschi.
 

FINE LUGLIO - INIZIO AGOSTO: L̓ avvocato Bruno Angeletti, presidente 
del CLN della provincia di Forlì liberato da poco dal carcere di San Giovanni in 
Monte di Bologna, viene portato in salvo a San Marino da Tonino Spazzoli (23). 
In montagna aumentano le azioni della Brigata romagnola. Nel mese di luglio a 
Forlì ed a Cesena si sono verificati scioperi che hanno portato alla chiusura delle 
fabbriche ma con lo stipendio assicurato agli operai. Altre agitazioni si ripetono 
allʼinizio di agosto. I tedeschi continuano a compiere rappresaglie e il 26 luglio a 
Pievequinta fucilano 10 ostaggi politici; i GAP rispondono attaccando con bombe 
a mano alcuni autocarri germanici.

6 - 10 AGOSTO: Vengono affissi volantini, incitanti alla rivolta contro i tedeschi, 
sui tronchi degli alberi tra Dogana a Serravalle. L̓ 8 agosto il gruppo di patrioti 
di Celestino Giuliani va a Cerasolo, nel comune di Coriano ai confini con San 
Marino, per disarmare alcuni militari. Del gruppo fa parte anche Mario Ciavatti 
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che uccide un maresciallo tedesco; meno di un mese dopo per questa azione verrà
fucilato il fratello Aristodemo. Nella stessa città di San Marino alcuni 
tedeschi vengono assaliti, disarmati e cacciati. Il 10 agosto un gruppo di 
falsi partigiani effettua delle rapine nella zona del castello di Montegiardino 
(24). Il fatto da il pretesto per un rastrellamento nella zona, effettuato da 
fascisti e militari tedeschi; allʼazione repressiva però si rifiutano di partecipare 
le guardie di frontiera sammarinesi guidate dal capitano Federico Bigi. 
 Anche nel Riminese si susseguono azioni armate e sabotaggi. Una SAP, al
comando di Giuliani, a Covignano sottrae 5 moschetti, una mitragliatrice, 
munizionie bombe a mano ai soldati tedeschi; inoltre aiuta 3 jugoslavi a fuggire 
in montagna, taglia fili telefonici e compie vari altri atti di sabotaggio (25). Nella 
zona di Santarcangelo si scontrano Riccardo e Pasquale Paglierani con alcuni 
militari; il primo viene ferito gravemente alla gamba destra da una granata e 
catturato. Pasquale Paglierani in seguito sarà fucilato dai tedeschi. Sempre a 
Santarcangelo in questa estate Cornelio Balducci e Antonio Migliarini bruciano
lʼautomobile utilizzata dal locale Fascio, in Via Pedrignone (26).

AGOSTO: Il partito Comunista lancia un proclama per lʼinsurrezione armata in tutta 
la provincia. In questo momento il PCI è già una forza politica definibile di massa, 
relativamente alla particolare situazione della clandestinità. In una relazione del 18 
agosto inviata al centro regionale del partito si indicano 2.437 iscritti a Forlì, 1.633 
a Cesena, 1.200 a Rimini: una forza complessiva di 5.270 militanti nel periodo 
più drammatico della dominazione tedesca non è certamente da sottovalutare (27).

12 – 13 AGOSTO: Dopo diversi piccoli episodi di incomprensione tra alcuni patrioti 
ed un gruppo di coloni che in località Fornaci Marchesini di Rimini vogliono eseguire 
lʼordine del padrone di trebbiare (episodi segnalati anonimamente alle autorità), la 
notte del 12 agosto la trebbiatrice del fondo viene incendiata da un GAP. L̓ azione 
sembra sia opera dello stesso gruppo che da alcuni giorni si è installato nellʼex 
caserma di via Ducale, ed è composto da 7 uomini. Tra questi Nicolò, Cappelli e 
Pagliarani. Nei giorni precedenti era stato ucciso un milite repubblichino nei pressi 
dellʼArco dʼAugusto. I fascisti riminesi, con Paolo Tacchi in testa, vogliono trovare 
gli autori dellʼincendio della trebbiatrice e dellʼuccisione e si indirizzano verso il 
gruppo. Alcune lettere anonime, arrivate nei giorni precedenti, avevano indicato 
in Leone Celli un sovversivo e questi durante lʼinterrogatorio, avvenuto proprio 
il 13 agosto, pare abbia denunciato la presenza dei partigiani in via Ducale. La 
delazione non è accertata ma risulta molto probabile; Celli, un barbiere sfollato nel 
Riminese, arrestato per le accuse anonime e come partecipante allʼincendio della 
trebbiatrice, per scagionarsi avrebbe rivelato il nascondiglio della Ducale (28).
 Sempre il 13 agosto le SS germaniche, guidate dal cap. Kurt Schutze, arrestano
a San Marino 5 antifascisti, i comunisti Luigi Giancecchi, Ermenegildo Gasperoni, 
Vincenzo Pedini, Giuseppe Renzi, ed il cattolico Nazzareno Arzilli (29), contattati 
da un provocatore fascista per dare vita alla formazione di una banda partigiana, e 
quindi accusati di complotto. I cinque sono portati a Forlì.

14 AGOSTO: Dopo le segnalazioni i fascisti ed i tedeschi si recano nellʼex 
caserma di via Ducale e vi colgono di sorpresa i gappisti Luigi Nicolò, Adelio 
Pagliarani e Mario Cappelli (30). I tre sono portati presso il comando tedesco a 
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Covignano, dentro il convento delle Grazie. 

14 - 15 AGOSTO: In questi giorni i tre gappisti arrestati vengono processati 
sommariamente e condannati alla pena capitale con lʼaccusa di “ammassamento 
clandestino di armi e munizioni a fine terroristico e di reati di sabotaggio e attentati 
contro cose e persone”, come informerà il 16 agosto, giorno della loro impiccagione, 
un manifesto del comune a firma del commissario straordinario Ugo Ughi (31). 
L̓ ordine di condanna viene firmato dal generale Heygendorff del comando di 
Cesena. Il 15, la vigilia della loro impiccagione, Cappelli, Nicolò e Pagliarani 
scrivono lettere ai familiari. La pena di morte è scelta dai fascisti, in particolare dal 
federale Tacchi, in alternativa alla deportazione perché fosse di monito ai “ribelli”. 
 Il 15 agosto i gappisti riminesi recuperano una ingente quantità di viveri da 
un vagone ferroviario tedesco; il giorno dopo altri patrioti mettono fuori uso una
mitragliatrice pesante germanica (32).

16 AGOSTO: Luigi Nicolò, Mario Cappelli e Adelio Pagliarani sono impiccati, al 
mattino, nella Piazza Giulio Cesare che a liberazione avvenuta sarà ribattezzata 

“Tre Martiri” in loro ricordo. L̓ esecuzione è affidata ad alcuni soldati della 
Mongolia, ex prigionieri diventati poi collaborazionisti dei tedeschi. Poche 
persone assistono allʼuccisione, e tra queste Libero Angeli che relaziona poi a 
Guido Nozzoli ed ai responsabili GAP (33).

17 - 18 AGOSTO: Malgrado il comando tedesco avesse dato ordine di lasciare 
esposti per tre giorni i corpi dei tre partigiani impiccati, il commissario Ughi 
dispone il trasporto delle salme al cimitero e quindi la sepoltura a spese dei 
Comune (34).

18 - 19 AGOSTO: In un ennesimo rastrellamento contro lʼ8a. Brigata Garibaldi 
sui monti del Cesenate e del Forlivese, sono catturati come ostaggi dai nazifascisti
22 persone; 4 vengono subito uccise, le altre 18 sono portate a Meldola e fucilate 
nei giorni successivi. Il 18 a Forlì sono impiccati i capi del battaglione “Corbari”. 
Nel rastrellamento cadono alcuni patrioti come Enzo Sarti di Mercatino Marecchia,
lʼattuale Novafeltria. 
 In questo mese i vertici della Brigata romagnola, quelli del CLN e del comando
militare provinciale si accordano per lanciare una vasta azione per la liberazione 
di Forlì da parte dei partigiani, azione da effettuare prima dellʼarrivo degli Alleati. 
Guglielmo Marconi (“Paolo”) chiede di potersi recare con un battaglione nella 
Valmarecchia  per scendere a valle e liberare Rimini, ma la proposta non viene 
accettata (35).

20 - 22 AGOSTO: Il 20 sono sottratti ai tedeschi tre fucili mitragliatori, tre mitra
ed una mitragliatrice pesante. Due giorni dopo un gappista riminese uccide un 
soldato germanico (36).

AGOSTO: Nella seconda metà del mese i tedeschi rastrellano unʼottantina di 
civili di Rimini e li portano a Forlì. Il commissario Ugo Ughi ed il segretario 
comunale Alfredo Beltrami, con altre persone, riescono a liberarne una ventina. 
In questi giorni, ed in particolare il 17, Ughi protesta per alcune direttive vessatorie
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emanate dalla provincia (37).
 Nel precedente mese di giugno, la sera del 20, don Giovanni Montali, parroco 
di San Lorenzo in Strada di Riccione, era stato costretto a fuggire verso i monti 
trovando rifugio prima a Valdragone e quindi a Montegiardino, nel territorio di 
San Marino. Il sacerdote era ricercato come noto antifascista ed anche perché si 
era saputo che nella canonica nascondeva una radio. La fuga, in abiti borghesi 
ed in bicicletta, era stata aiutata da alcuni operai riccionesi e dal nipote Elio 
Coscia. Pochi giorni prima dellʼarrivo del fronte un gruppo di fascisti, volendo 
compiere lʼennesima perquisizione, penetra nellʼabitazione di don Montali. In 
casa ci sono solo il fratello Luigi e la sorella Giulia, che non vogliono sfollare per 
proteggere la canonica. Non è possibile ricostruire lʼesatta dinamica della vicenda 
non essendovi testimoni oculari, ma sembra che i fascisti si accaniscano contro i 
due anziani congiunti di don Montali forse per la loro opposizione o per vendetta 
contro il parroco sfuggito, li uccidono e li gettano nel pozzo. Verranno trovati 
solo dopo la liberazione del paese (38).

AGOSTO: Il sottotenente Veniero Accreman, capo di una formazione patriottica 
a Borghi, viene arrestato come partigiano e portato prima a Sogliano e quindi 
a Santa Sofia, ma è liberato per mancanza di prove a suo carico. Il gruppo del
capitano Armando Canapè e del sottotenente Salvatore Reale disarma sei repub-
blichini nella Valconca. La SAP di Riccione del gruppo di Giuliani disarma due 
tedeschi a Casalecchio, e alcuni fascisti e bersaglieri nel riccionese venendo così
in possesso di armi e bombe a mano; la stessa squadra a Coriano assale un camion
militare e lo incendia, lancia chiodi sulla via principale per sabotare le colonne di 
automezzi diretti alla linea del Foglia, aiuta un polacco a disertare. Altri gruppi 
riccionesi sottraggono armi e materiali allʼaereoporto di Miramare, alla colonia 
Novarese (dove cʼè un deposito), alla caserma dei carabinieri; distruggono camion,
tagliano fili telefonici, distribuiscono chiodi lungo la via Flaminia, spostano i
cartelli indicatori sulle strade. Azioni sono compiute anche nella zona tra il confine
di San Marino e lʼalta Valconca, con una conseguente reazione dei fascisti 
che effettuano rastrellamenti. Anche a Serravalle e a Dogana diverse squadre 
assaltano auto tedesche (39). 
 In questo mese le industrie sono costrette a chiudere. I lavoratori 
vengono sospesi o licenziati a causa della paralisi della produzione dovuta ai 
bombardamenti e alla mancanza di materie prime, ma anche al “decentramento” 
al nord di tanti macchinari imposto dai tedeschi. Così chiudono i battenti il 
pastificio Ghigi di Morciano, i conservifici Marabotti, Arrigoni e Adriatica di 
Cattolica, il lanificio Ceccolini di Morciano (40), mentre quello di Viserba è da 
tempo trasformato in un campo di smistamento per i rastrellati e gli arrestati.

21 AGOSTO: Ultimo giorno di funzionamento dellʼamministrazione straordinaria
del comune di Rimini. L̓ ultimo atto di Ughi è il resoconto sul 95° bombardamento
aereo sulla città.

24 AGOSTO: I fascisti uccidono in uno scontro a fuoco il gappista Iginio Chesi, 
in via Cairoli. Chesi ed Enrico Battaglia sono colpiti da un fascista di Pesaro, 
Gastone Felcinelli, aiutato nellʼazione dal riminese Tosi Brandi (41).
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25 AGOSTO: Inizia lʼoffensiva dellʼ8a. Armata inglese contro le linee difensive 
della Linea gotica tra Pesaro e Montecchio (42). La resistenza tedesca è aspra: per 
passare da Pesaro a Cattolica gli alleati impiegano 8 giorni. 
 Il 25 agosto una delegazione composta da Federico Bigi, Marino Belluzzi e Ezio 
Balducci, si reca a Forlì dal comandante delle SS, Kurt Schutze, il capitano che il 
13 agosto aveva guidato lʼazione dellʼarresto di 5 sammarinesi a Montegiardino. 
Riescono a far liberare i compatrioti assicurando che sarebbero stati messi in 
carcere a San Marino per complotto contro la Repubblica (43). Nel frattempo i 
tedeschi con 1.500 uomini intendono effettuare un nuovo grande rastrellamento nel 
territorio della Repubblica del Titano. Ezio Balducci convince Tacchi ad aiutarlo a 
scongiurare lʼazione che sarebbe stata drammatica nel piccolo Stato che ora ospita 
ben 70.000 sfollati italiani. Grazie alle pressioni il colonnello Christiani, comandante 
della difesa costiera tedesca, decide di desistere dal rastrellamento.

29 AGOSTO: Il capitano Kurt Schutze, comandante delle SS a Forlì protesta 
con il governo di San Marino perché alcuni partigiani (della formazione di 
Stacciarini) si sono rifugiati nella Repubblica dopo aver compiuto attentati. La 
sera dello stesso giorno è ucciso un ex prigioniero russo aggregato allʼesercito
tedesco; subito parte un reparto germanico per arrestare i presunti colpevoli. 
Tra Montelicciano e Capanne, a duecento metri dal confine di Stato, vengono 
prelevati 10 ostaggi (8 sono di San Marino) e portati nel municipio di 
Montegrimano.Per tre giorni rimangono prigionieri finché le autorità sammarinesi 
non riescono a liberarli dichiarandoli tutti cittadini della Repubblica e quindi 
coperti dalla neutralità di quello Stato (44).

31 AGOSTO: Paolo Tacchi fugge da Rimini insieme ad altri fascisti e alle sue 
due amanti, Ines Porcellini e Bianca Rosa Succi. Il gruppo va in Lombardia, nel 
comasco, dove Tacchi continua nella sua attività di rastrellatore. I fuggitivi si 
portano dietro documenti compromettenti del Fascio riminese. Il 2 settembre 
Ugo Ughi fugge a Forlì da dove ripartirà per il Ferrarese (45). L̓ ultimo giorno 
di agosto lʼ8a. Armata inglese, dopo aver sfondato la Linea gotica, entra a 
Montegridolfo, il primo comune romagnolo liberato.

FINE AGOSTO - INIZIO SETTEMBRE: Mussolini sembra sia venuto a 
Rimini a visitare le difese militari tedesche e le sua scarse truppe, fermandosi per 
breve tempo a Villa Tosi di San Lorenzo a Monte dove si sarebbe incontrato con 
alcuni ufficiali germanici (46).

 Per il circondario Riminese inizia lʼultimo mese di dramma, il peggiore di tutti 
i 13 passati sotto lʼoccupazione nazista, e con in più la guerra in casa. Settembre è 
infatti un continuo succedersi di battaglie, bombardamenti, spaventose prove per i 
civili nascosti per settimane in piccoli e malsicuri rifugi. Tutto il territorio subisce 
distruzioni, viene massacrato e come dissodato dalle granate; i centri abitati sono 
maciullati da quotidiani scontri, battaglie incessanti, bombardamenti con migliaia 
di bombe che arrivano da cielo terra e mare e che non risparmiano nulla in paesi 
come Gemmano, Croce, Coriano, Mulazzano. Alla fine degli scontri lʼarea interna 
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a sud della linea del colle di Covignano e tutta la costa del circondario, la città 
di Rimini compresa, non sono più riconoscibili (47). E  ̓un mese di atrocità e di 
eroismi per i civili ed i patrioti impegnati come mai prima nella difesa dei rifugi, 
delle case e dei pochi beni rimasti alla popolazione, dei centri abitati e della gente 
che in essi continua a rimanere. Ricordiamo solo le liberazioni di Santarcangelo e 
Bellaria, lʼepisodio che vede lʼuccisione di Petrucci e Clementi a Viserba, di Paolo 
Seidita, di Erardo Marcianò a Bellaria. E ricordiamo anche lʼeccidio di Verucchio, 
compiuto dai tedeschi poche ore prima di abbandonare il paese.

2 SETTEMBRE: Cattolica è liberata dalle truppe canadesi.

1 - 3 SETTEMBRE: Il primo settembre una squadra di patrioti, guidata da Ribelle 
Tassani, forte di 22 uomini, occupa gli edifici pubblici di Riccione mentre ancora 
i soldati tedeschi sono in città. Si rintraccia il segretario comunale e si da vita 
ad una forma di amministrazione municipale (il commissario prefettizio e molti 
degli impiegati sono da tempo sfollati); si tenta di provvedere alle prime necessità 
della popolazione ed al servizio di guardia civica. Il 2 questi patrioti si incontrano 
col capo dei gappisti locali, Claudio Antonioli, nella zona a nord del porto dove 
sono ancora attestati i tedeschi. Le truppe germaniche in ritirata fanno saltare i 
ponti sul Rio Melo ed il sottopassaggio ferroviario. Le prime pattuglie alleate, 
composte da canadesi e greci, provenendo da sud entrano in Riccione allʼalba 
del 3 settembre; lʼintero territorio comunale verrà liberato solo il 14 settembre, 
con il fronte che rimase fermo prima al Rio Melo poi a San Lorenzo e quindi al 
Rio Marano. Quando le truppe dellʼ8a. Armata arrivano in città, i patrioti locali 
consegnano 14 russi aggregati alle truppe germaniche da loro catturati; il gruppo 
Tassani si mette a disposizione degli alleati per il compito di guida (48).

3 SETTEMBRE: Viene liberata tutta la zona di confine con le Marche, tra Mondaino 
ed il mare; in questo giorno le truppe inglesi attraversano il Conca a Morciano verso 
San Clemente (49). Aurelio Monti si presenta ai comandi alleati con i capisquadra 
delle SAP locali, Primo Magnani, Alfredo Lazzarini, Sante Balducci, Adamo Vaselli, 
Domenico Del Magno, Nicola Pericoli; vengono consegnati i prigionieri catturati e 
quindi deposte le armi. Negli ultimi tre giorni tra Montefiore e Morciano si arrendono 
ai patrioti diversi soldati tedeschi: 4 a Serbadone di Montefiore fermati da Augusto 
Grassi e Giovanni Vaselli, altri (per un totale di 31) sono catturati nella zona tra 
Tavoleto e Morciano dai gruppi guidati da Nicola Pericoli, cinque sono arrestati 
da alcuni patrioti insieme a due militari inglesi dentro lʼabitato di Montefiore (50).
 Lo stesso 3 settembre a Cerasolo di Coriano avviene la fucilazione di 
Aristodemo Ciavatti, detto Delmo. Alcuni giorni prima il fratello Mario aveva 
preso una bicicletta ad un soldato tedesco e in uno scontro ne aveva ucciso un 
altro (Mario è un gappista), fuggendo poi verso San Marino insieme a Delmo che 
purtroppo non era riuscito a sottrarsi alla cattura. I soldati perquisiscono la loro 
casa ed arrestano la madre e la fidanzata dellʼaltro fratello, Libero, perché trovate 
in possesso di materiale propagandistico clandestino nascosto in casa. L̓ intervento 
del parroco, don Vincenzo Foschi, salva la vita solo alle due donne, Aristodemo 
invece viene fucilato nel cortile di casa Bodellini a Cerasolo (51).
 Un prigioniero russo riesce a fuggire a San Marino risalendo il torrente Marano,
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aiutato dal parroco di Vecciano di Coriano, don Serafino Tamagnini, e da Salvatore 
Casadei.

6 SETTEMBRE: Il fronte è impegnato nella prima battaglia per la conquista
di Coriano. Sul loro fianco sinistro le truppe alleate devono contrastare i
tedeschi che ancora resistono a Gemmano, Croce, Montecolombo e 
Montescudo. I gruppi patriottici operanti nelle zone occupate tentano di 
aiutare lʼavanzata inglese; in alcuni casi pattugliano i paesi, fermano i soldati 
germanici isolati e rimasti indietro rispetto i loro reparti, guidano i gruppi 
di soldati alleati più avanzati. Alcuni di questi patrioti, come il maresciallo 
Alfredo Tonelli e Giuliano Folin del gruppo di Armando Canapè, sono 
arrestati dai tedeschi mentre passano le linee e portati ai comandi di Forlì dove 
vengono subito rilasciati per mancanza di prove a loro carico (52).

7 SETTEMBRE: La borgata di Farneto di Gemmano ed i campi vicini sono 
rastrellati per arrestare Gianni Quondamatteo che riesce a fuggire dalla canonica 
e rifugiarsi in un canalone nel Rio Ventena. Vengono prelevati dai rifugi 6 
uomini e portati davanti casa Pironi; sono accusati di aver aiutato la fuga di 
Quondamatteo e minacciati di fucilazione per rappresaglia se non si trova il 
partigiano. Il parroco, don Antonio Marcaccini, tenta di salvarli spiegando che 
Quondamatteo non è un partigiano e che loro non hanno nulla a che fare con lui. 
Dopo inutili pressioni don Marcaccini si offre al posto dei 6 per la fucilazione; il 
gesto convince lʼufficiale tedesco a liberare gli ostaggi ed a lasciare il paese (53).

7 - 8 SETTEMBRE: Gianni Quondamatteo, ed un altro sfollato nella zona, 
mentre fuggono aggrediscono un alpino bavarese che però riesce a liberarsi e 
a lanciare lʼallarme; Quondamatteo è catturato e, a causa del suo aspetto fisico, 
viene scambiato per una spia inglese e portato al comando tedesco a Gemmano. 
Mentre lo trasportano, riesce a fuggire ma rimane ferito ad un braccio ed a 
una gamba. Durante la sua caccia avviene il fatto della tentata rappresaglia a 
Farneto. Il riccionese riesce a salvarsi con lʼaiuto del fratello Curzio e del cognato 
Alberto Sirocchi che lo portano in salvo a Montefiore già liberata (54).

12 SETTEMBRE: Alcune donne del Borgo Mazzini (o di SantʼAndrea) a Rimini 
protestano per le pessime condizioni di vita in città e per la mancanza di latte e 
zucchero. Durante la protesta si sentono colpi di arma da fuoco (55). Lo stesso 
giorno il CLN riminese tiene una riunione a Verucchio; Gomberto Bordoni decide 
di andare incontro alle truppe alleate quando avrebbero fatto il loro ingresso nel 
centro di Rimini (56). Il fronte intanto rimane inchiodato sulla direttrice che va 
dallʼaeroporto di Miramare al crinale tra Coriano e Croce di Monte Colombo, e 
quindi a Gemmano.

META  ̓SETTEMBRE: Il 14 lʼavanzata alleata riesce a sbloccarsi sia a Coriano, 
con unʼazione in profondità che prosegue fino oltre il torrente Marano, che a 
Gemmano il 15 finalmente liberata dopo immani distruzioni e dopo il massacro 
di quasi tutti i difensori tedeschi rimasti dopo lo sganciamento notturno del loro 
reparto (57). Il 16 e il 17 settembre nuovo arresto del fronte dei combattimenti tra 
San Martino Montelabbate, Cerasolo e Mulazzano. 
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 Negli stessi giorni, nella zona di Santarcangelo, svolgono azioni i gappisti e 
la squadra “La Garibaldina” di Primo Bellettini. Dante Ranieri, Otello Monti e 
Riccardo Paglierani prelevano mine da un campo e le dispongono sulla strada. 
Allʼarrivo di un convoglio tedesco una mina esplode sotto un automezzo e la colonna 
si deve fermare a lungo; il bilancio è di soldato morto ed altri feriti. Gli stessi 
patrioti riescono a prelevare una cassa di munizioni ai tedeschi (58).

15 - 16 SETTEMBRE: Gli inglesi invitano Decio Mercanti e gli altri partigiani
del Valconca liberata a consegnare le armi ed a concentrarsi a Morciano (59).

16 - 17 SETTEMBRE: Dopo la liberazione di Montescudo (avvenuta il 16) i gruppi 
patriottici locali lasciano le armi non prima di aver catturati 9 soldati telegrafisti 
appostati a Montecolombo (60). I patrioti locali si mettono a disposizione come guide 
e si organizzano in squadre per portare soccorso alla popolazione rientrata dai rifugi, 
per dare sepoltura ai numerosi cadaveri, per istituire la polizia civica. 
 Il 17 settembre Gomberto Bordoni entra nel centro di Rimini, martoriato da 
centinaia di ondate di bombardamenti, per attendere gli alleati. Nel pomeriggio la 
guerra penetra nel territorio di San Marino da Faetano (con i soldati indiani) e da 
Montelupo (con gli inglesi) (61).

18 SETTEMBRE: A Viserba due giovani, Enrico Petrucci e Alfredo Clementi, 
delle SAP guidate da Paolo Sobrero e Alessandro Ghelfi, vengono uccisi dai 
tedeschi. Mentre danno rifugio ad un pilota alleato paracadutato nella zona, 
sono catturati e fucilati insieme al pilota (62). Intanto si svolge la battaglia per 
il controllo del Borgo di San Marino, mentre sulla destra degli alleati il fronte ha 
già oltrepassato Serravalle. 

18 - 19 SETTEMBRE: I GAP, le SAP e le altre formazioni che negli ultimi tempi 
erano rifugiate nella Repubblica di San Marino si preparano al passaggio delle linee 
di guerra. I resistenti si dividono in due gruppi, uno al comando di Giovanni Fusconi 
(“Isola”), parte nella notte per dirigersi verso Morciano da tempo liberata e dove 
si stanno concentrando tutti i patrioti riminesi; lʼaltro, guidato da Guido Nozzoli, 
parte nel pomeriggio del 19. Questo ultimo gruppo riesce a fare prigionieri tre 
tedeschi e prende contatto con gli alleati; Nozzoli informa gli ufficiali inglesi che i 
tedeschi hanno di fatto abbandonato San Marino e che quindi sono inutili i previsti 
bombardamenti a tappeto del Borgo e della Città (63). In seguito anche questi 
raggiungono Morciano. Con Nozzoli ci sono, tra gli altri, Attilio Venturi, Guglielmo 
Pini, Angelo Galluzzi, Ivo Lotti, Nicola Meluzzi, Ciro Bellettini.

20 SETTEMBRE: L̓ intero territorio di San Marino è liberato. Nel frattempo 
molti dei patrioti che si stanno concentrando nella Valconca partono per tentare 
di raggiungere Rimini (64). Tra loro vi sono alcuni dirigenti del CLN e del 
partito Comunista (Giovanni Fusconi, Walter Ceccaroni, Decio Mercanti, il 
comandante dei gappisti Giuseppe Gabellini), ma anche esponenti della Resistenza 
di altre posizioni politiche come lʼazionista Giuliani ed alcuni repubblicani. 
 Intanto a nord della linea del fronte, dal crinale di Covignano alla pianura tra il 
mare e Santarcangelo, continuano le battaglie, i bombardamenti, le azioni militari 
(65).
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21 SETTEMBRE: Allʼalba alcune pattuglie neozelandesi e greche entrano nella 
città di Rimini dalla zona della Colonnella. Agli alleati si presenta Gomberto 
Bordoni col fratello Romolo ed il cognato Luigi Del Prete che si offrono di guidare 
in città i soldati e chiedono sia risparmiato il centro ed i suoi monumenti da altri 
bombardamenti. Le pattuglie entrano con cautela nel centro di Rimini oramai quasi 
del tutto sgombero di tedeschi ritiratisi oltre il porto-canale (66).
 Lo stesso giorno della liberazione di Rimini, allʼalba, due soldati tedeschi 
sono aggrediti in Via dei Fossi a Verucchio, uno rimane ucciso da una raffica 
di mitra, lʼaltro dà lʼallarme ai commilitoni. Gli aggressori sembra siano due 
verucchiesi ed un riminese. I soldati tedeschi, malgrado siano in procinto di
fuggire dal paese davanti alle prime pattuglie alleate già avvistate ad un
chilometro dal centro storico, effettuano un rastrellamento catturando alcuni 
ostaggi e uccidendo per strada tre civili (Luigi Brigi, Lazzaro Berardi e 
Gregorio Zavatti). Gli ostaggi, una decina, sono costretti a seppellire il tedesco
ed i civili uccisi, poi sei di loro vengono fucilati. Gli altri riescono a salvarsi 
per il sopraggiungere delle truppe alleate dentro lʼabitato di Verucchio (67).
Verso la sera dello steso 21 settembre il paese è liberato.

21 - 22 SETTEMBRE: Alcuni militari alleati commettono razzie e furti nelle 
case diroccate ed abbandonate del centro storico di Rimini; cʼè anche qualche 
episodio di incomprensione o scontro tra i militari ed i patrioti che nel frattempo 
sono giunti in città provenienti da Morciano e da San Marino (68). In questi 
giorni si sarebbe svolta la vicenda della “eroina di Rimini”, la donna celebrata sui 
giornali nel nord, con evidenti intenti propagandistici in favore della Repubblica 
Sociale, che avrebbe guidato alcune pattuglie canadesi in un campo minato alle 
porte della città, sacrificandosi lei stessa, per vendicare lʼoffesa al proprio onore 
da parte di due soldati alleati (69).

22 SETTEMBRE: Le truppe dellʼ8a. Armata arrivano a Viserba quando già le 
locali squadre SAP vi svolgono azioni di pattugliamento contro i tedeschi in 
ritirata. In una di queste azioni cade Paolo Seidita, della 3^ squadra, ucciso dai 
tedeschi in fuga durante un conflitto a fuoco (70). Intanto il fronte ha oltrepassato il 
Marecchia e le truppe alleate stanno attaccando Santarcangelo.

23 SETTEMBRE: I soldati tedeschi si ritirano dal centro di Santarcangelo e si 
rifugiano sul colle e nel convento dei cappuccini, lasciando in città solo alcune 
pattuglie. I locali gappisti e sappisti, che tra il 21 ed il 23 si sono raccolti nel centro 
cittadino, catturano i pochi militari germanici che ancora circolano nel centro 
storico. Quando il 23 arrivano finalmente gli alleati, Santarcangelo è già liberata 
dai soldati nemici; a nome del CLN si presentano agli ufficiali inglesi Alfonso 
Giorgetti, Guido Ricci, Gaetano Bernardi, Cornelio Balducci, Aroldo (“Ateo”) Ricci 
e Balilla Nicoletti, “comandante militare” della città dopo il ritiro dei tedeschi. Agli 
stessi ufficiali vengono consegnati i disertori e i soldati catturati (71).

FINE SETTEMBRE: A Borghi il gruppo del sottotenente Veniero Accreman 
assale e cattura 24 tedeschi che consegna agli alleati in arrivo. Accreman 
viene inviato al comando inglese a San Marino con i prigionieri e per fornire 
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informazioni sulle linee difensive tedesche (72).
24 - 26 SETTEMBRE: Il circondario Riminese è quasi tutto liberato, manca 
solo la zona a nord di Torre Pedrera. Nei paesi dove il fronte è già passato rinasce
lentamente la vita con la popolazione che ritorna alle case; le formazioni patriot-
tiche si assumono il gravoso compito di riorganizzare le strutture pubbliche, le 
amministrazioni comunali, le polizie civiche per controllare le operazioni di 
soccorso alla gente spesso priva di tutto.
 Ancora si combatte però verso Bellaria dove i tedeschi si ritirano lentamente, 
incalzati altrettanto lentamente dagli alleati. In questi giorni, esattamente il 26, 
avviene lʼepisodio della morte del dottor Erardo Pino Marcianò. Durante una 
delle azioni di pattugliamento contro le retrovie dei soldati germanici lungo 
i viali della città, alcuni gruppi di patrioti tentano azioni di attacco ai soldati. 
Marcianò ed altri compagni cercano di entrare in una casa dove i tedeschi 
tengono in ostaggio una ragazza, ma vengono respinti; il giovane partigiano viene 
catturato e quindi ucciso con una raffica di pistola mitragliatrice (73). Passato 
il fronte gli verrà assegnata una medaglia dʼargento al valor militare.

26 - 27 SETTEMBRE: I gappisti di Bellaria contribuiscono attivamente alla 
liberazione della città. “La sera del 26 settembre - scrive Illaro Pagliarani nella 
sua relazione (74) - mentre le retroguardie tedesche stavano opponendo lʼultima 
resistenza agli alleati a Igea Marina, località situata al lato sud di Bellaria, alle 
loro spalle nella medesima, già sventolava il Tricolore della liberazione. Ebbe 
inizio la lotta contro le pattuglie di occupazione, lotta che si protrasse per dodici 
ore ed al mattino del 27 i patrioti consegnarono il loro paese che avevano sempre 
controllato, eroicamente, agli Alleati”. Durante lʼincontro tra patrioti e truppe 
di liberazione i primi consegnano 7 soldati tedeschi presi prigionieri, catturati 
durante le azioni di pattugliamento; uno di questi prigionieri è stato preso mentre 
trasmetteva con un apparecchio radio (un suo camerata è ucciso nella stessa azione).
In questi giorni viene ferito mortalmente Giovanni Rastelli, comandante di 
una barca al servizio dei tedeschi per il trasporto di armi e materiali: dopo aver 
arenato volutamente lʼimbarcazione, mentre sta fuggendo è raggiunto da una 
raffica di mitra e mortalmente ferito; morirà nei primi giorni dopo la liberazione 
nellʼospedale di Cesenatico (75).

FINE SETTEMBRE  -  INIZIO OTTOBRE: Gli alleati sono già oltre i confini 
nord del circondario Riminese: il 29 settembre entrano in San Mauro Pascoli, il 
30 liberano Savignano sul Rubicone, il 2 ottobre sono a Cesenatico dove i locali 
gappisti consegnano loro 26 tedeschi catturati.
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Capitolo 5

DOPO LA LIBERAZIONE

     
 

 La liberazione del territorio Riminese è stata lunga e pesantissima, è costata 
migliaia di vittime ed enormi disastri alle abitazioni ed alle infrastrutture. E  ̓stato 
calcolato che nel territorio riminese il mese di operazioni belliche ha provocato 
ai soldati dei due schieramenti 45-50.000 vittime tra morti e feriti: 17-18.000 
le perdite alleate, 1.000 al giorno quelle dei tedeschi. A questi vanno aggiunti i 
civili uccisi e feriti dalle bombe, dalle schegge e dalle pallottole, dentro le case 
e nei rifugi. Oltre alle perdite direttamente prodotte dagli eventi bellici bisogna 
aggiungere un altro pesante bilancio pagato dalla popolazione e fatto di malattie 
contratte, in particolare dagli sfollati, ammassati a decine di migliaia a San Marino 
e nei piccoli centri rurali, spesso privi dʼacqua potabile, di medicinali e di ospedali, 
di cibo; attorno a questa gente ogni giorno muoiono numerosi i militari, ed i loro 
corpi rimangono insepolti a lungo, per settimane in tanti casi, a causa dellʼinfuriare 
delle battaglie. Nei mesi successivi esploderà una furiosa epidemia di tifo in parte 
del Riminese e nella Repubblica di San Marino con decine di morti. 
 Un settore entrato decisamente in crisi, che subito ai liberatori si presenta in 
condizioni disastrose, è quello dellʼapprovvigionamento alimentare. Durante 
lʼestate in molti luoghi non si è raccolto né si è trebbiato, le principali derrate 
alimentari sono sparite sia per le condizioni “politiche” che per cause naturali: 
le requisizioni forzate e lʼimpossibilità di svolgere una vita normale (e normali 
lavori) durante lʼestate e nel lungo mese del passaggio del fronte, il maltempo 
che dallʼinizio di settembre imperversa con furiosi temporali che fanno marcire i 
raccolti nei campi. Ovunque manca il pane ed il poco grano a disposizione oltre 
che scarso è di pessima qualità; stessa situazione per gli altri prodotti alimentari 
come il granoturco o gli ortaggi, migliaia di capi bovini e le altre scorte di 
carne viva o conservata sono state rastrellate dai tedeschi e portate al nord, gli 
altri animali rubati o abbattuti, le barche (compresi i pescherecci) distrutte o 
seriamente danneggiate. E la prospettiva per i primi giorni non è delle migliori: 
in mare non si può andare perché ancora zona operativa, gli ultimi raccolti 
ancora possibili come quello dellʼuva e dellʼoliva ridotti al minimo, i campi sono 
diventati incolti, pericolosamente disseminati di bombe che nei mesi (a volte negli 
anni) a venire produrranno ingenti danni, con morti, feriti, distruzioni (1).
 Nei giorni della liberazione, e nelle settimane successive, a fronteggiare 
tutte queste emergenze non vi è nulla, né le amministrazioni comunali né le 
altre autorità pubbliche, nessun ente risulta pienamente operante. Gli stessi 
ufficiali alleati si occupano solo marginalmente delle condizioni dei civili. E  ̓
proprio in questa situazione che la Resistenza riminese dimostra tutta la propria 
intraprendenza organizzativa, supplendo validamente alle varie autorità sbandate 
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e non ancora ricostituite. Guido Nozzoli nella sua testimonianza in La guerra a 
Rimini e sulla linea Gotica ricorda: “L̓ organizzazione politica, sul fronte della
guerra, non aveva compiuto azioni eroiche degne di essere ricordate dalle 
cronache; ma sul fronte della pace e della ricostruzione diede un esemplare 
contributo alla città, tanto che più volte venne citata per la sua intraprendenza dal 
giornale dellʼ8a. Armata. E questo, a mio giudizio, è il nostro titolo di merito più 
alto” (2).

SETTEMBRE: Giunte  espresse dai locali Comitati di Liberazione Nazionale
sorgono in tutti i comuni e vengono investite dellʼamministrazione municipale.
Ad esempio a Mondaino con Adelmo Zangrilli come sindaco e Antonio Benedetti,
Guido Fiorani, Primo Leardini, Antonio Mattioli, assessori. Giuseppe Ricci
viene indicato dal CLN di Cattolica come sindaco. A Gemmano il locale
CLN il 22 nomina come sindaco il maestro Filippo Mancini (3). Il 24 alcuni
sappisti di Montescudo e di Coriano istituiscono le polizie civiche per coordi-
nare gli interventi di soccorso, formare posti di blocco contro il mercato nero,
vigilare su possibili saccheggi. 

23 SETTEMBRE: A San Marino il Consiglio Grande e Generale revoca la delega
ed il potere assoluto concesso al Consiglio di Stato nellʼautunno di un anno prima. 
Gli sfollati cominciano a lasciare la Repubblica ed alcuni di loro raccolgono fondi 
per erigere un monumento in ringraziamento della preziosa ospitalità (4). Gli 
alleati fanno giungere viveri ai sammarinesi ed agli sfollati. 
 In questo giorno si insedia la giunta C.L.N di Rimini. La presiede Arnaldo 
Zangheri, nominato prosindaco in attesa di Arturo Clari, ultimo sindaco democra-
ticamente eletto prima della dittatura. Giuseppe Babbi è vicesindaco; nella giunta, 
come assessori, in questi primi mesi ci sono Isaia Pagliarani, Nicola Meluzzi, 
Gomberto Bordoni, Mario Macina, Celestino Giuliani, Bruno Faini, Antonio 
Valmaggi, Vittorio Belli, Ferruccio Angelini, Armando Gobbi, Alberto Marvelli; 
in seguito entrerà anche Guglielmo Marconi di ritorno dalla montagna dopo la 
liberazione di tutta la provincia e di Forlì, città liberata dai partigiani (5).

24 SETTEMBRE: Ugo Ughi, rifugiatosi a Forlì e dimessosi formalmente 
dallʼincarico di commissario prefettizio straordinario, viene mandato dai dirigenti 
repubblichini nel Ferrarese e poi nel Rovigotto per assistere alcuni sfollati 
riminesi (6).

FINE SETTEMBRE - INIZIO OTTOBRE: Il CLN riminese si occupa della
ricostruzione e delle incombenze più urgenti. Viene ricostruita una polizia urbana, 
affidata alle formazioni patriottiche diretta dal comandante “Oberdan” (Carlo 
Capanna), quando questi torna dalle montagne del Cesenate. Ad ottobre la polizia, 
che a fine mese è composta da 26 elementi, viene adibita al controllo dei servizi 
dellʼannona e alla repressione del mercato nero. Si ricostituisce lʼautorità di 
Pubblica Sicurezza radunando alcuni agenti e riaprendo la stazione dei carabinieri 
guidata dai marescialli Carugno e Mancini di Cattolica con un nuovo capitano (7). 
 Anacleto Bianchi, come dirigente della rinata Federterra, deve provvedere al
rifornimento alimentare alla città, occupandosi della trebbiatura ancora da 
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terminare,del reperimento e consegna di viveri e materiali nelle campagne e nella
città. Vengono organizzati i trasporti nel circondario, si requisiscono i camion 
per i rifornimenti, si aprono alcune mense (8). Ancora: ci sono i cadaveri da 
seppellire, le macerie da rimuovere, i servizi essenziali da riattivare, come 
lʼospedale, i rifornimenti idrici, i servizi municipali. Bisogna reperire gli 
alloggi per i senzatetto che sono decine di migliaia, e per questo si istituisce una 
commissione di cui fa parte Alberto Marvelli (9).

INIZIO OTTOBRE: Il 4 Arturo Clari è nominato sindaco di Rimini. Il 9 viene 
cambiato il nome alla piazza centrale della città che da Giulio Cesare diventa “Tre 
Martiri” in onore di Cappelli Nicolò e Pagliarani. Dal 17 la Giunta si riunisce 
al completo per le prime deliberazioni.
 Rinascono i partiti e subito si cercano le sedi e si ricostruiscono le organizzazioni, 
partono il tesseramento ed i corsi preparatori per militanti e dirigenti (10). Nello 
stesso periodo in tutto il circondario si insediano le giunte CLN e si riprende 
lentamente la vita amministrativa. A Coriano il 4 ottobre la Giunta, guidata dal 
sindaco Carlo Zaghini, si insedia nei locali dellʼex dopolavoro; assessori sono 
Sebastiano Tonti, Monticelli, Donati. A Santarcangelo la Giunta è composta da 
Guido Talacci (nominato sindaco malgrado la forte opposizione di alcuni esponenti 
del CLN che gli preferiscono Virgilio Franceschi), Achille Franchini, Alfonso 
Giorgetti, Cornelio Balducci, Amedeo Amadei, Primo Bellettini; in gennaio 
entrano Carlo Giovetti e Guido Ricci come assessori ed escono alcuni componenti 
della prima Giunta (11). Sempre a Santarcangelo viene riorganizzato lʼufficio 
Assistenza che chiede contributi ai cittadini abbienti; si organizzano i rifornimenti 
alimentari della popolazione, si ingaggiano squadre di operai per lo sgombero delle 
macerie, per la sepoltura dei cadaveri ed il riassesto delle case lesionate.

13 e 17 OTTOBRE: Dopo un piccolo bombardamento effettuato sul centro di
Rimini il 30 settembre, alcuni soldati tedeschi tornano a Rimini per compiere 
azioni di sabotaggio lungo la costa. Il 13, durante la notte, sbarca a Riccione un 
commando composto da soldati germanici e repubblichini che distrugge autocarri 
ed altri mezzi inglesi fermi sul lungomare. Il 17 un altro commando assale una 
villa a Viserba, distrugge alcuni automezzi e taglia fili telefonici (12).

SECONDA META  ̓ DI OTTOBRE: Il 14 si insedia la Giunta comunale a
Morciano di Romagna con il sindaco Aurelio Monti e gli assessori Luigi 
Cavalli, Battista Mancini, Lorenzo Foschi, Artidoro Pagnoni. A Riccione la 
Giunta comincia a deliberare il 18 sotto la guida del sindaco Adelmo Vivarelli 
(in seguito sarà nominato Gianni Quondamatteo, al momento impegnato 
con la radio dellʼ8.a Armata inglese dove tiene una rubrica di conversazioni 
radiofoniche in italiano per i territori ancora da liberare). In questa prima 
Giunta gli assessori sono: Claudio Antonioli, Guido Galavotti, Lazzaro Sorci, 
Francesco Bianchi (capo squadra SAP), Corazzini - Vieri, Angelini. La Giunta 
indicata dal CLN di Verucchio si insedia il 21 con Valerio Bondanini come 
sindaco, Luigi Fiorani, Luigi Dolci, Enrico Morelli come assessori (13).

AUTUNNO: A Rimini si istituisce una commissione per le epurazioni col compito 
di verificare la posizione degli ex fascisti e dei collaborazionisti. Vi fanno parte 
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in vari momenti Gomberto Bordoni, Carlo Capanna, Guglielmo Marconi, Sergio 
Ceccarelli, Carlini. Diversi dipendenti pubblici riottengono il loro posto, come 
il segretario comunale Alfredo Beltrami che mantiene lʼincarico grazie alla sua 
provata serietà ed estraneità alle vicende repubblichine (14). Dirigenti dei Comitati 
di liberazione, come Decio Mercanti, si recano insieme ai carabinieri nelle varie 
località dellʼentroterra per verificare le voci sulla presenza di propagandisti fascisti 
(vengono compiute visite a Torriana, Corpolò, Coriano, Saludecio); ci sono anche 
fermi ed arresti (15). Lo stesso Mercanti subisce un processo da parte delle autorità 
militari alleate. Il motivo del deferimento, ad una corte insediata nel palazzo 
Mattioli, è una presunta istigazione al proseguimento della lotta partigiana contenuta 
in una lettera, intercettata dalla polizia militare alleata, che Mercanti invia al PCI 
di Pesaro. Mercanti, difeso da Celestino Giuliani, deve pagare una multa di 25.000 
lire al comando militare, multa pagata in seguito dal CLN (16).

18 NOVEMBRE: Sotto il patrocinio del CLN e della Camera del Lavoro 
provinciale, si istituisce la Camera del Lavoro riminese. Sono eletti 3 segretari: 
Walter Ceccaroni, comunista, Adriano Vandi, democristiano, Gino Muccioli 
repubblicano. In seguito entra nella segreteria anche Luigi del Prete, socialista. Il 
consiglio della C.d.L. ha due esponenti per ogni partito rappresentato nel CLN, 
escluso il partito dʼazione (17).

AUTUNNO - INVERNO: A San Marino scoppia unʼepidemia di tifo piuttosto
grave. Anche a Rimini e nel circondario il tifo si diffonde. Tra ottobre 1944 ed 
aprile 1945, si avranno 469 casi di malattia con 38 morti (18). 
  A Carpi Carlo Capanna arresta Giuffrida Platania e lo riporta a Rimini a bordo 
di un furgone; Platania viene consegnato alla caserma dei carabinieri nel Borgo
San Giovanni dove la folla vorrebbe linciarlo (19).

PRIMAVERA - ESTATE 1945: Paolo Tacchi viene catturato nel Veneto.
    In un primo momento si trova in stato di “fermo”, in seguito riconosciuto 
come federale del PNF viene dichiarato in arresto e prelevato da Carlo 
Capanna (20). Il comandante partigiano lo porta a Forlì per il timore che a 
Rimini possa essere linciato. Sempre al nord vengono arrestati Mario Mosca 
ed altri esponenti del Fascio repubblichino riminese. Un anno dopo inizierà la 
lunga trafila di processi, ricorsi ed altri processi allʼex federale Tacchi che si 
concluderanno più avanti con la sua assoluzione da ogni imputazione.

20 MAGGIO 1945: Vengono sommariamente giustiziati, in nome e per conto 
del CLN riminese, presso le carceri poste nella vecchia Rocca Malatestiana due
trafficanti,  dediti al mercato nero, provenienti da regioni meridionali, sorpresi
ed arrestati con falsi documenti partigiani (21). 

ESTATE - AUTUNNO 1945: A Milano in estate è arrestato Antimi Clari che 
insieme a Tacchi aveva partecipato ai rastrellamenti dellʼanno precedente; viene 
portato nelle carceri di Rimini dove rimarrà dallʼagosto al dicembre. In questo 
periodo viene fermata anche lʼamante di Paolo Tacchi, Bianca Rosa Succi, che nel 
settembre accusa lʼex federale di diversi delitti, racconta i retroscena di episodi 
dubbi ed elenca nomi di spie e confidenti. La Succi è arrestata a Padova dove si 
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era fatta assumere presso un comando alleato (22). Sempre al nord è arrestato 
Giuseppe Ascoli (alias “capitano Mario Rossi”), spia dei repubblichini e dei 
tedeschi nella zona a sud di Rimini e responsabile nellʼaprile 1944 dellʼarresto 
di Innocenzo Monti e di Rino Molari poi fucilato a Fossoli. Ascoli è accusato 
anche di appartenere al gruppo di fascisti che avevano ucciso i fratelli di don 
Giovanni Montali, a San Lorenzino in Strada, nellʼagosto 1944 (23).

NOVEMBRE 1945 - APRILE 1946: Il 3 novembre 1945 è emesso un mandato 
di cattura per Ugo Ughi, commissario straordinario a Rimini tra il novembre 1943 
e lʼagosto 1944. Il mandato è eseguito e Ughi viene incarcerato fino allʼ11 aprile 
del 1946 quando riottiene la libertà.

9 MAGGIO 1946: A Forlì inizia il processo al federale repubblichino di Rimini, 
Paolo Tacchi. L̓ 11 maggio viene condannato alla fucilazione, una sentenza che però 
non è eseguita. Il 28 maggio 1947 la Sezione speciale della Corte dʼAssise di Roma 
lo condanna a trenta anni di carcere. Dopo una prima assoluzione per insufficienza 
di prove, il 22 febbraio del 1949 la Corte di Cassazione assolve e libera Tacchi 
che va ad abitare a Senigallia dove muore il 28 dicembre 1971 (24).

7 AGOSTO 1946: II CLN riminese si autoscioglie. Le carte ed i verbali vengono 
consegnati da Armando Gobbi allʼAmministrazione comunale, come pure le 
carte della commissione per le epurazioni. Si tratta di una piccola parte dei 
documenti, la parte più consistente di questo archivio (e di quello del PCI durante 
la clandestinità) è andato perduto nelle campagne di Viserba Monte (25).
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Una parata di giovani fascisti riminesi allineati lungo il 
viale della stazione a Rimini (1937). Istituto Storico della
Resistenza, Archivio fotografico

Una piccola italiana declama una poesia patriottica davanti 
a maestre fiduciarie del Fascio (1939). Istituto Storico della 
Resistenza, Archivio fotografico

PORTFOLIO
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Avviso della Prefettura di Forlì sul divieto di portare armi (Forlì, 
2 febbraio 1944). Rimini, Biblioteca Gambalunga, Archivio 
fotografico

Febbraio 1944. Gerarchi fascisti riminesi (compresi il federale Paolo Tacchi e il suo 
vice Mario Mosca) e emiliano - romagnoli alla celebrazione in onore del ravennate 
Ettore Muti, segretario nazionale del PNF, ucciso in circostanze misteriose a Fregene
(Roma) nellʼagosto 1943.
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Giuseppe Babbi Decio Mercanti

Gomberto Bordoni Alberto Marvelli
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Guglielmo Marconi, vicecomandante 
partigiano dellʼ8.a Brigata Garibaldi, 
noto col nome di Paolo. Foto tratta 
dal fascicolo del Casellario Politico 
Centrale

I partigiani de La Garibaldina di Santarcangelo di Romagna (1943-
1944). Da sinistra in alto: Giuseppe Ranieri e Dante Ranieri; da sinistra 
in basso: Riccardo Paglierani, Primo Bellettini, Otello Monti. Rimini,
Biblioteca Gambalunghiana, Archivio fotografico
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Carlo Capanna

Gianni Quondamatteo
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Partigiani e staffette dellʼ8a. Brigata Garibaldi
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Bando sulla pena di morte ai disertori della leva 
della RSI, affisso a Forlì nel febbraio del 1944. 

I due giovani corianesi Libero Pedrelli e Vittorio Giovagnoli fucilati dai 
tedeschi il 18 maggio 1944 ad Ancona per diserzione.
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Il riminese Primo Benassi, fucilato il 
16 aprile 1944 a Valdoneto (Forlì)

Il santarcangiolese Rino Molari, 
fucilato il 12 luglio 1944  a Fossoli 
(Modena)

Il riminese Walter Ghelfi fucilato il 12 
luglio 1944  a Fossoli (Modena)

Il bellariese Erardo Pino Marcianò, 
ucciso in uno scontro con i tedeschi il 
26 settembre 1944
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Adelio Pagliarani (al centro)

Luigi Nicolò Mario Cappelli
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I tre Martiri impiccati in Piazza Giulio Cesare (oggi Piazza Tre Martiri) il 16 
agosto 1944. Rimini, Biblioteca Gambalunghiana, Archivio fotografico.
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Manifesto che il commissario straordinario Ugo Ughi fece affiggere per 
lʼesecuzione dei tre Martiri. Rimini, Biblioteca Gambalunghiana, Archivio 
fotografico.
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Una galleria della ferrovia Rimini - San Marino utilizzata come rifugio dai 
riminesi sfollati 

Un accampamento di sfollati nellʼarea del Marano nellʼattesa di rientrare 
nelle loro case. (Foto I.W.M.)
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L̓ immagine più famosa della conquista di 
Rimini: un carro armato Sherman arenato 
sul greto del fiume Ausa davanti allʼarco 
dʼAugusto (Foto I.W.M.).

La Piazza Giulio Cesare (oggi Piazza Tre Martiri) di Rimini allʼarrivo dei 
militari Greci il 21 settembre 1944 (Foto I.W.M.)
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L̓ ingresso delle truppe inglesi a Morciano di Romagna il 3 settembre 
1944 (Foto I.W.C.)

I soldati inglesi a Santarcangelo di Romagna il 23 settembre 1944 
(Foto I.W.C.)



Note alla

PREMESSA

(1) V. MASCIA, Intellettuali e ceti medi nella Resistenza riminese. Appunti per 
una Storia della Resistenza a Rimini, in “Rimini oggi”, uscito a puntate dal 7 luglio 
al 24 dicembre 1961. In una lettera allo stesso periodico (pubblicato alla fine del 
testo di Mascia) Mercanti scriveva: “Al compagno Mascia, comunque, dobbiamo 
riconoscere il merito di avere aperto il dialogo sulla storia della Resistenza nel 
Riminese, patrimonio che non deve essere perduto, né alterato”.

(2) D. MERCANTI, Primi passi della Resistenza nel Riminese, in “Storie e storia”,
n. 4, pp. 29-38, Rimini 1980. IDEM, La Resistenza nel Riminese, in “Storie e
storia”, n. 10, pp. 83-97, Rimini 1983. IDEM, Attività del Comitato di Liberazione
di Rimini dalla liberazione al suo scioglimento, in “Storie e storia”, n.13, pp.91-103,
Rimini 1985.

(3) Solo negli anni Ottanta infatti sono stati pubblicati i memoriali di alcuni
partigiani e patrioti grazie allʼintervento dellʼIstituto Storico della Resistenza
riminese.

(4) Il PCI, nei primi mesi di occupazione nazista non si era ancora ben espresso 
sia in termini politici che, soprattutto, nella lotta armata. In una relazione 
sullʼorganizzazione militare Pietro Mauri (nome di battaglia di Ilario Tabarri), 
responsabile dellʼ8.a Brigata, ricordava che a fine ottobre 1943 i GAP riminesi 
ancora non funzionavano: “Rimini, che intanto era stata eretta a Federazione 
(parla del partito Comunista, ndr), non aveva nulla e malgrado gli sforzi fatti 
rimarrà con nulla ancora per parecchio tempo”, la relazione è in I.S.R. di Forlì, 
Lʼ8.a brigata Garibaldi nella resistenza, volume primo, Documenti 1943-45, La 
Pietra, Milano 1981, da p. 33 a p.103, la citazione è a p. 46. In un altro passo 
della stessa relazione, a p. 62, Mauri ricorda come solo alla fine di febbraio 
1944 furono organizzati alcuni GAP nelle nostre zone e che essi divennero 
operativi dal 20 marzo. Come vedremo questo ritardo del PCI nellʼattività 
della lotta di liberazione riminese sarà inizialmente compensato dalla presenza 
dei militari del regio esercito smobilitato, e verrà in seguito ben colmato. 
Comunque questi giudizi pesarono sempre sulla Resistenza riminese.

(5) Oltre alla velata imputazione di “debolezza” della locale Resistenza, in vari
momenti si riprodussero anche vere accuse. E  ̓il caso dellʼepisodio di Verucchio, 
dove i tedeschi uccisero 9 civili il giorno stesso della liberazione del paese, 
che venne considerato a lungo come il frutto di un certo “avventurismo” dei 
locali antifascisti ad esempio da Oreste Cavallari; nel suo Bandiera rossa la 
trionferà!, ELSA, Rimini 1979, a p. 26. A proposito dellʼuccisione del soldato 
tedesco che scatenò la rappresaglia Cavallari scriveva: “E tutto questo per una mano 
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ignota che ha sparato senza calcolare le conseguenze”.

(6) Anche Dino Mengozzi, che pure ritiene la nostra Resistenza inferiore (o 
subalterna) a quella del resto della Romagna, non può non riconoscere le 
difficoltà nelle quali essa dovette operare. Basti ricordare, come appunto fa 
Mengozzi, che dopo i bombardamenti degli ultimi mesi del 1943 Rimini era 
praticamente disabitata con la sua popolazione dispersa in centinaia di villaggi 
sparsi per le campagne. “Tale annullamento della ʻsocietà civile  ̓ scombinava i 
punti di riferimento della cospirazione, e in città veniva meno ai partigiani la 
possibilità di mimetizzarsi tra i civili”, una condizione del tutto diversa da quella
forlivese o cesenate per fare esempi a noi vicini. Nello sfollamento i nostri “ribelli”
erano isolati, avevano la famiglia al seguito, inizialmente scontavano una diffidenza 
diffusa presso gli agricoltori. Se dunque nella nostra Resistenza “appare tenue 
lʼaspetto guerrigliero” (e più forte quello della difesa della società civile, una 
società diventata per necessità “nomade”), questo non è dovuto ad una sua interna 
debolezza ma alla realtà nella quale ha dovuto operare. Le frasi tra virgolette sono 
in D. MENGOZZI, La Resistenza, fascicolo della Storia illustrata di Rimini, 
Nuova Editoriale Aiep, Milano 1990, a p. 423.  
 Nel Riminese non ci fu mai una formazione partigiana come generalmente si 
intende, e le stesse GAP e SAP svolsero compiti soprattutto di sabotaggio, anche 
se dovettero affrontare diversi scontri armati, le azioni tipiche della guerriglia in 
pianura. Dʼaltronde, come scriveva Decio Mercanti nella citata lettera del 1961 
a “Rimini oggi”, “La Resistenza non può essere concepita solo in funzione di 
azione armata: essa assume aspetti multiformi. E  ̓naturale che in pianura essa non 
si avvaleva di quella organizzazione di cui poteva trarre vantaggio in montagna, 
tuttavia non bisogna disconoscere che un contributo assai notevole hanno dato le 
formazioni dei GAP e le SAP, che costituivano le forze di pianura”.

(7) Si vedano ad esempio le polemiche che nel biennio 1945 - 46 contrapposero
lʼorgano della DC, “L̓ Arengo”, e lʼorgano dellʼANPI, “Il Garibaldino”, sul 
mercato nero, o lo scontro, avvenuto nello stesso periodo, sul piano regolatore 
ed il progetto “La Nuova Rimini” dellʼing. Alessandroni che vide protagonisti 
ancora una volta “Il Garibaldino” e gli altri periodici locali.

(8) R. ZANGHERI, Il caso di Rimini, in “Emilia”, nuova serie, a. III, n.32, ottobre
1954. G. NOZZOLI, Lʼantifascismo a Rimini, IDEM, n. 33, novembre 1954. 
      Sulla formazione dei giovani intellettuali riminesi è molto interessante il recente 
racconto autobiografico di Veniero ACCREMAN, Le pietre di Rimini, Capitani, 
Rimini 2004. 

(9) A. ZANELLI, La Resistenza nel Forlivese, Cappelli, Rocca San Casciano 1962.
IDEM, La guerra di Liberazione Nazionale e la Resistenza nel forlivese, Galileo, 
Bologna 1965. S. FLAMIGNI – L. MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, La 
Pietra, Milano 1969.

(10) Gli interventi di Montemaggi facevano seguito a qualche suo scritto, racconti 
ed articoli, pubblicati nellʼimmediato dopoguerra. Il numero del 25 aprile 1962 
di “Asterisco” riporta la testimonianza del pittore Giovanni Sesto Menghi, un 
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personaggio importante per la formazione culturale e politica dei giovani studenti 
riminesi, e le interviste ad Attilio Venturi e Nicola Meluzzi. Vi è poi un ricordo 
di Mario Macina, una ricostruzione dellʼeccidio di Fragheto, passi dal diario di 
Marconi, alcuni interventi come quello della prof.ssa Margherita Bordoni ed un
altro intitolato “Cosa pensano i giovani della Resistenza?”. 
 Si veda anche Resistenza 1944 - 25 aprile 1964, a cura del Comitato per le 
celebrazioni del ventennale della Resistenza, Rimini 1964, e L. SILVESTRINI, Dalla 
eroica resistenza del popolo riminese al conferimento della medaglia dʼoro al valor 
civile al gonfalone della Città, Comune di Rimini, Rimini 1965.

(11) “Il Progresso”, vari articoli dal febbraio al giugno 1971. Importanti per gli
articoli sulla Resistenza riminese sono i numeri del 27 febbraio, del 15 marzo 
(con un ricordo di Roberto Carrara) e del 25 aprile (con un ricordo dei “Tre 
Martiri”).

(12) Sul numero 4 della rivista sono riportati i memoriali di: Decio Mercanti, a cura 
di Stefano Pivato; Attilio Venturi, a cura di Paolo Zaghini; Libero Angeli, a cura di 
Liliano Faenza; Anacleto Bianchi, a cura di Roberto Tutone. Sullo stesso numero vi 
è anche il memoriale di Ugo Ughi, commissario straordinario del comune di Rimini, 
a cura di Piero Meldini. Nel numero 12 della rivista vi è il memoriale di Roberto 
Carrara, a cura di Paolo Zaghini. Un numero doppio, il 14-15, è dedicato alla 
ricostruzione dei partiti nellʼimmediato dopoguerra e ad alcune figure di antifascisti.

(13) O. CAVALLARI, Rimini imperiale (Rimini 1924-1944), ELSA, Rimini 1979. 
IDEM, Bandiera rossa la trionferà! (Rimini 1944-1946), ELSA, Rimini 1979. B. 
NEDIANI, Faenza e Rimini sotto la dittatura, Centro studi del PRI dellʼEmilia 
Romagna, Faenza 1979. A. MONTEMAGGI, Rimini 1943-44, pubblicato a
dispense sul settimanale “Il Ponte”, 1977-78. IDEM, Offensiva della linea gotica,
Guidicini e Rosa, Imola 1980. R. TUTONE, Sindacato e lotte sociali nel riminese
(1926-1960), ESI, Roma 1981 (un capitolo riguarda le lotti sociali durante 
lʼoccupazione nazista). A. MONTANARI, Rimini ieri. Dalla caduta del fascismo 
alla Repubblica 1943- 1946, “Il Ponte”, Rimini 1989. Nel 1990 è uscita la biografia
di Decio Mercanti, uno dei principali protagonisti della Resistenza riminese, 
scritta dalla moglie Sara CROCE, Nellʼocchio dellʼOvra, Cronistoria di un 
comunista, La Pietra, Milano, 1990.

(14) E. SANTARELLI, Partigianato e movimento operaio tra Marche e Romagna: 
ipotesi di ricerca, in Linea gotica 1944. Eserciti, popolazioni, partigiani, a cura di 
Giorgio Rochat, Enzo Santarelli, Paolo Sorcinelli, Angeli, Milano 1986.

(15) L̓ archivio, raccolto in un bidone, era sepolto nel podere di Francesco Zanni
a Viserba Monte, e lì si perse. Secondo Vincenzo Mascia anche molte relazioni 
inviate allʼA.N.P.I. forlivese si persero: “Cʼè da aggiungere che gran parte del 
materiale, si può dire il più importante, fu consegnato ingenuamente ad un ufficiale
italiano al seguito delle truppe alleate. In verità, non essendo stato rintracciato 
lʼufficiale, benché siano state fatte delle ricerche, si è pensato che quello fu solo 
un espediente, come tanti, per fare sparire documenti importanti”, in Intellettuali 
e ceti medi, cit., prima parte.
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(16) Si veda la già citata relazione Mauri ed altri documenti nel volume Lʼ8a. brigata
Garibaldi nella resistenza, cit. Nello stesso volume vi sono alcune lettere di 
Giovanni Fusconi e bollettini militari che interessano la nostra zona.

(17) Si veda, ad esempio, il memoriale di Primo Bellettini, La mia vita e le mie 
lotte per lʼidea repubblicana, Tip. Riviera, Cesenatico 1980, che contiene alcune 
brevi relazioni del gruppo Manduchi e de “La Garibaldina”, una squadra operante 
a Santarcangelo. Anche il volume di Bruno Nediani, già citato, riporta stralci di 
relazioni.

(18) Nella raccolta conservata presso la Biblioteca Gambalunga Rimini vi sono 
alcune lettere di un ufficiale alleato, il capitano Casilli DʼAragona, che ad esempio 
nel caso della liberazione di Bellaria confermava la sostanza della relazione di Illaro 
Pagliarani, comandante del locale gruppo patriottico. Le prove di alcune informazioni 
contenute nelle relazioni dei capi partigiani provengono anche dalla parte avversaria, 
è il caso di alcuni rapporti della polizia o delle autorità repubblichine (in testa la 
Prefettura) contenuti nel volume di Stefano PIVATO, Sentimenti e quotidianità in una 
provincia in guerra. Rimini 1940 – 1944, Maggioli, Rimini 1995.

(19) G. MARCONI, Vita e ricordi sullʼ8a. brigata romagnola, a cura di Dino
Mengozzi, Maggioli, Rimini 1984.

(20) Tra i primi vanno sicuramente considerati sia i memoriali di “Storie e storia” 
(di Decio Mercanti e di Attilio Venturi, ad esempio) che quelli di Guglielmo 
Marconi e Primo Bellettini, tutti già ricordati. Tra i secondi possono essere 
comprese le testimonianze di Guido Nozzoli, Pietro Arpesella, Guglielmo 
Pini, apparse in AA. VV. La guerra a Rimini e sulla linea gotica dal Foglia al 
Marecchia, a cura di Bruno Ghigi, Ghigi, Rimini 1980; e ancora: i ricordi di 
Libero Angeli e Anacleto Bianchi riprodotte nel numero 4 di “Storie e storia”, 
nonché i memoriali contenuti nel già citato volume di Bruno Nediani (di 
Celestino Giuliani, Aurelio Monti, Pietro Arpesella e Primo Bellettini).

(21) Diverse interviste, in larga parte inedite, sono state raccolte dallʼautore di
questa cronologia e sono depositate, in copia, presso lʼIstituto Storico della 
Resistenza di Rimini. Tra queste citiamo le testimonianze di Innocenzo Monti, 
Gianni Quondamatteo e Decio Mercanti.

(22) Amedeo Montemaggi era stato uno dei giovani “intellettuali” che nellʼestate del 
1943 avevano partecipato alle riunioni politiche con Galvano Della Volpe; in seguito 
seguì come giornalista e osservatore diretto alcune delle vicende che poi descrisse. 
Decio Mercanti fu indubbiamente uno dei principali protagonisti della Resistenza 
riminese, come organizzatore politico e come presidente del CLN cittadino dal 
marzo 1944 al suo scioglimento avvenuto nel 1946. Per una conoscenza più precisa 
dellʼesperienza di militante politico di Mercanti, si rimanda al già citato testo della 
moglie Sara Croce. Oltre a questi testimoni ricordiamo Guglielmo Marconi e Guido 
Nozzoli che scrissero sulla base della loro personale esperienza.
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Note al capitolo 1

CRISI DEL REGIME:
RIMINI DAL FASCIO ALLO SFASCIO 

Primavera 1943 - 8 settembre 1943

(1) L. FAENZA, Fascismo e gioventù. Gli anni di “Testa di Ponte” (1940-1943), 
in “Storie e storia” n. 5, pp. 7-91, Rimini 1981. Guido Nozzoli, uno tra gli 
studenti allora più attivi, nel numero del novembre 1954 della rivista “Emilia”, 
ricordava il tempo di questa maturazione spontanea: “fu perciò una sorta di 
avversione al conformismo imperante, unʼesigenza di maggior libertà, di maggior 
chiarezza stimolata dalla spregiudicatezza dellʼambiente a farci compiere 
i primi timidi passi sul terreno della critica, poi su quello della ribellione”. 
Secondo Nozzoli si trattava di un processo di rottura con il regime, non di una 
protesta dallʼinterno, “questo mi sembra uno degli aspetti caratteristici e più 
positivi dellʼantifascismo studentesco riminese, che non si propose neppure 
per un istante quei problemi revisionistici che travagliarono e complicarono 
le prime esperienze di altri nuclei, magari intellettualmente più maturi del 
nostro, in altre città dʼItalia” (p. 368). Sulla maturazione dei giovani intellettuali 
riminesi si veda anche il citato racconto autobiografico di Veniero Accreman.
 Nel volume di Stefano PIVATO, Sentimenti e quotidianità in una provincia in 
guerra, sono riportati i documenti prodotti dagli organi di polizia e della censura 
che controllavano il “fronte interno”, i sentimenti e la reazione verso la guerra da 
parte della popolazione civile che pur essendo lontana dal fronte combattente ne 
percepiva e sopportava gli effetti. Superati i primi mesi di esaltazione entusiastica, 
lo “spirito pubblico” registrava una progressiva depressione, alimentata prima dai 
rovesci militari e quindi dallʼarrivo dei bombardamenti e dallʼinvasione del “nemico” 
sul suolo nazionale; per usare le parole di Pivato (ivi, p. 14), “furono proprio gli 
esiti negativi della guerra a provocare in maniera decisiva la disaffezione al regime 
fascista” anche nellʼopinione pubblica locale, puntualmente registrata dagli organi 
di controllo. Comunque malgrado le rimostranze sul caro vita ed i razionamenti, un 
certo “mormorio” disfattista, qualche intemperanza studentesca o i rari episodi di 
diffusione clandestina di manifestini, nel nostro circondario il malumore non riuscì a 
produrre forme di opposizione sostanziale prima dellʼestate 1943.
 Per questa prima parte della cronologia sono stati utilizzati alcuni testi che qui 
sono elencati (ne tralasciamo diversi perché riprendono le notizie da questi o risultano 
troppo generici): L. FAENZA, Il fascismo. Dal regime di massa al tramonto della 
dittatura (1926-1942), fascicolo 25 della Storia Illustrata di Rimini, Nuova Editoriale 
Aiep, Milano 1990;  D. MENGOZZI, La Resistenza, cit.;  G. GIOVAGNOLI, 
Storia del partito comunista nel riminese. 1921-1940, Maggioli, Rimini 1981;
L. CASALI - V. FLAMIGNI, “I sovversivi”. Antifascisti e perseguitati politici in 
provincia di Forlì. 1926-1943, ANPPIA Forlì 1989 (le biografie dei perseguitati 
riminesi sono basate essenzialmente sui fascicoli del Casellario politico centrale, 
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conservati in copia presso lʼIstituto Storico della Resistenza di Rimini). Altre 
biografie sono contenute nel ricordato quarto numero di “Storie e storia”, dedicato 
proprio ai memoriali di Decio Mercanti, Attilio Venturi, Libero Angeli, Anacleto 
Bianchi, Ugo Ughi, curati rispettivamente da Stefano Pivato, Paolo Zaghini, 
Liliano Faenza, Roberto Tutone, Piero Meldini. Torniamo ad indicare ancora una 
volta il testo di Vincenzo Mascia, Intellettuali e ceti medi nella resistenza riminese, 
su “Rimini oggi” del 1961. E ancora: F. LOMBARDINI, Fra due fuochi. 25 luglio 
1943 - 25 agosto 1945, dattiloscritto del 1975, depositato presso la Biblioteca 
Gambalunga di Rimini; le dispense di Amedeo Montemaggi, Rimini 1943-44, 
apparse sul settimanale “Il Ponte” nel 1977-78; il volume di Bruno NEDIANI, 
Faenza e Rimini sotto la dittatura, Tipografia Ramberti, Rimini 1979, che contiene 
diverse testimonianze di protagonisti della nostra Resistenza. I due volumetti di 
Oreste CAVALLARI già citati: Rimini imperiale. Rimini 1924-1944, e  Bandiera 
rossa la trionferà! Rimini 1944-1946. D. MERCANTI, Primi passi della Resistenza 
nel Riminese, in “Storie e storia”, cit. G. NOZZOLI, testimonianza in La guerra a 
Rimini e sulla linea Gotica, a cura di Bruno Ghigi, Ghigi, Rimini 1980. R. TUTONE, 
Sindacato e lotte sociali nel riminese, E.S.I., Roma 1981. Ist. St. Resistenza di Forlì,
Lʼ8.a brigata Garibaldi nella resistenza, cit. P. ZAGHINI, Nota biografica, in 
G. MARCONI, Vita e ricordi sullʼ8a. brigata romagnola, pp. 19-49, Maggioli, 
Rimini 1984. A. MONTEMAGGI, San Marino nella bufera. 1943-44 gli anni 
terribili, Della Balda, San Marino 1984. S. BALDAZZI - G. FUCCI, Un paese 
nel dramma. Santarcangelo dallʼarmistizio alla Liberazione, Santarcangelo 1984 
(ora inserito in La notte delle bandierine rosse, edito nel 1994 dagli stessi autori 
a Santarcangelo). P. GRASSI - F. SUCCI, I cattolici a Rimini dal fascismo alla 
resistenza. Materiali per una storia, in “Storie e storia”, nn.14-15, pp. 25-45, 
Rimini 1985-86. M. CASADEI, Rino Molari: appunti per una biografia, ivi, 
pp. 47-62. P. ZAGHINI, La nascita della Federazione comunista riminese 
(1946-1949), ivi, pp. 63-121 (ora in La Federazione Comunista Riminese : 1949-
1991, Capitani, Rimini, 1999). A. MONTANARI, Una cara “vecchia quercia”,  
“Il Ponte”, Rimini 1993. IDEM, I giorni dellʼira. Settembre 1943 – settembre 1944 
a Rimini e a San Marino, “Il Ponte”, Rimini 1997 (una prosecuzione di Rimini 
ieri del 1989, prima citato).P. ZAGHINI, Lʼemigrazione politica nel riminese 
(1920-1940) in Antifascisti romagnoli in esilio, La Nuova Italia, Firenze 1983
 Una esauriente e dettagliata bibliografia è stata pubblicata a cura di Liliano 
FAENZA col titolo Resistenza a Rimini. Bibliografia generale della resistenza 
e della guerra di liberazione nel riminese, opuscoli, avvisi, articoli, saggi e 
interviste 1945 –1994, Guaraldi, Rimini 1995. 

(2) G. GIOVAGNOLI, Storia del partito comunista, citato. Le retate dellʼottobre 
1932 diedero un duro colpo al partito; furono arrestati Attilio Venturi, Isaia 
Pagliarani, Roberto Carrara, Renato Galimberti, Iginio Chesi, tutti inviati al 
confino (si veda il citato “I sovversivi”). Alla fine del 1942 in tutto il riminese gli 
iscritti al PCI erano ridotti a soli 38.

(3) R. TUTONE, Sindacato e lotte sociali, cit., p. 66. Per comprendere la forza 
dei circoli cattolici basta raffrontarne i numeri con la Gioventù Italiana del 
Littorio a Rimini che nei primi anni Quaranta contava circa 3.500 iscritti. Sullo 
scarso collegamento tra le organizzazioni cattoliche e gli esponenti del vecchio 
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partito Popolare nella primavera-estate del 1943 si veda P. GRASSI - F. SUCCI, I 
cattolici a Rimini, cit., pp. 25-26.

(4) Su questo comitato e sugli scarsi collegamenti tra i suoi esponenti, la bibliografia
indicata nella prima nota di questo capitolo - una parte di questa almeno - presenta
molte contraddizioni e imprecisioni, dovute al fatto che il comitato probabilmente 
non era altro che un generico luogo di incontro tra esponenti antifascisti. Alcuni 
indicano tra i presenti anche i cattolici che invece parteciperanno al Fronte solo 
nel periodo badogliano. 
 I volantini clandestini erano stampati da alcune tipografie come la Bulgarelli e 
la Valbonesi di Forlì; nella nostra zona Cavalli di Morciano di Romagna da tempo 
stampava manifestini per conto del partito Comunista, alcuni diffusi già
dal 1941 con allarme tra le forze di polizia, come risulta dai rapporti riprodotti
nel citato volume di Stefano Pivato, Sentimenti e quotidianità, alle pp. 22 e
segg. e 48 e segg.   

(5) D. MERCANTI, Primi passi, citato, pp. 31-32. P. GRASSI- F. SUCCI, I 
cattolicia Rimini, citato, p. 39. Si veda più avanti la fondazione del CLN 
(controversa per parte della ricordata bibliografia). Gli esponenti repubblicani 
che aderiscono al comitato lo fanno sostanzialmente a titolo personale dato che 
il partito in Romagna non è ancora nato ed inoltre i suoi esponenti sono divisi
tra varie formazioni, compresi alcuni importanti dirigenti che militano allʼinterno
dellʼUnione Lavoratori Italiani, schierata più a sinistra del precedente repub-
blicanesimo (E. SANTARELLI, I repubblicani forlivesi negli anni fra le due 
guerre mondiali, Galeati, Imola 1977).

(6) A queste riunioni partecipavano Amedeo Montemaggi, Walter Ceccaroni, Tino
De Giovanni, Veniero Accreman, Renato Zangheri. Galvano Della Volpe era 
sfollato a Rimini e proprio qui, in questa estate, lavorava al testo La libertà 
comunista, che verrà pubblicato nel 1946. Antonio Meluschi sarà il comandante 
partigiano descritto da sua moglie Renata Viganò in LʼAgnese va a morire. Un
ricordo dellʼattività di Della Volpe è a p. 10 delle dispense di Amedeo Montemaggi,
Rimini 1943-44, già citate. Renato Zangheri nel suo ricordato intervento dellʼottobre
1954 sulla rivista “Emilia”, alla pagina 334 ricorda come il movimento operaio 
riminese abbia sempre coinvolto i giovani intellettuali e che in questa fase 
lʼattrazione maggiore la esercitava il PCI. Sulla stessa rivista, nel numero di 
novembre, Guido Nozzoli ricorda che “verso la metà di settembre ʼ43 lʼintero 
gruppo studentesco si era inserito nella Resistenza [...] Con un atto di vero corag-
gio il Partito Comunista e quello Socialista affidarono subito ad alcuni di noi 
incarichi direttivi nei vari settori di lavoro” (p. 369).

(7) Manifestazioni si susseguirono in tutta la provincia tanto che la sera del 26 
viene decretato, da parte delle autorità militari, lo stato dʼassedio ed il coprifuoco, 
lʼordine di riapertura degli uffici ed esercizi pubblici, il divieto di assembramento 
(S. FLAMIGNI - L. MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, cit., pp. 93-94). Il 
comunista Alessandro Ghelfi, che vedremo molto attivo nella Resistenza, è uno
dei partecipanti agli scontri con i fascisti e con Paolo Tacchi.

(8) Ezio Balducci era in esilio in Italia dal 1934, da quando cioè era stato accusato
di aver preparato un attentato al capo dei fascisti sammarinesi, Giuliano Gozi, e 
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per questo processato e condannato. Il 28 ottobre 1943 verrà nominato Ministro 
Plenipotenziario dal Consiglio Grande e Generale.

(9) Oltre a Marconi e a Della Cava in questo periodo tornarono dal confino Italo 
Barosi, Bruno Carlini, Carlo Ciavatti (lʼassassino di Luigi Platania), Fausto 
Darolt, Luigi Gabellini; Ermanno Diana e Ubaldo Montanari erano stati liberati 
tra aprile e maggio (si vedano le biografie in L. CASALI - V. FLAMIGNI, “I 
sovversivi”, citato). Nel mese di agosto vennero arrestati alcuni antifascisti 
perché organizzatori di manifestazioni sovversive; è il caso di Attilio Venturi, 
riminese, e di Emilio Scarponi, santarcangiolese, arrestati per dimostrazioni 
contro la guerra; verranno scarcerati il mese successivo.

(10) R. TUTONE, Sindacato e lotte sociali, cit., pp. 68-69. Lo stabilimento era lo 
stesso che col nome “TRINITY” spa, ex “SALA”, era attivo a Cattolica fino alla 
fine degli anni Ottanta.

(11) Il PCI riminese passò dalla quarantina di iscritti di fine 1942 ai 123 di inizio 
settembre 1943 (allʼ8 settembre erano 124, secondo Decio Mercanti - lettera a 

“Rimini oggi” del 1961, in un “N.B.” finale), grazie al lavoro paziente degli attivisti 
locali. Un lavoro che va giudicato tutto sommato buono, considerando le condizioni 
in cui si trovava in questo momento il partito Comunista a Rimini: settario, isolato, 
con ancora diversi esponenti lontani o appena rientrati dal confino, in larga parte 
ancora assente presso la notevole massa di operai della Officina Locomotive e del 
Deposito e personale viaggiante (circa 1.500 unità in totale). Per la ripresa del lavoro 
organizzativo vennero inviati da fuori alcuni quadri come Mario Verdelli e Giovanni 
Fusconi. Sul PCI prima di questa fase si veda il volume di Giorgio Giovagnoli, già 
citato; per la riorganizzazione si veda il memoriale di Decio Mercanti, quello di 
Guglielmo Marconi, la testimonianza di Guido Nozzoli, già citati, ed il saggio 
di Paolo Zaghini sulla nascita della Federazione PCI, in “Storie e storia”, nn. 
14-15. E si veda anche la relazione di Pietro Mauri (nome di battaglia di Ilario 
Tabarri) contenuta nei citati volumi Lʼ8.a brigata Garibaldi, pp. 33-103.

(12) Sui cattolici si vedano i testi di Piergiorgio Grassi e Francesco Succi e di 
Maurizio Casadei nel numero doppio di “Storie e storia” del 1985-86 più volte 
citato. Si veda anche il testo già citato di Antonio MONTANARI, Rimini ieri. Per 
lʼattività dei socialisti si veda il breve saggio di Decio MERCANTI, Primi passi, già 
citato, e L. FAENZA, Socialismo riminese. 1871-1988. Una microstoria, Torriana, 
Sapignoli, 1989. Il partito Socialista, che fin dai primi anni del regime aveva 
disperso la propria enorme forza politica (nel comune di Rimini alle ultime elezioni 
libere il PSI aveva raccolto oltre il 50% dei voti), ora soffriva di un isolamento 
pressoché totale dei suoi esponenti principali rispetto a quegli strati consistenti 
di artigiani e operai un tempo da essi organizzati. Tra le maestranze ferroviarie 
che prima del ventennio erano pronte a rispondere agli appelli del sindacato 
e dei socialisti, ora gli elementi più politicizzati erano comunisti.

(13) D. MENGOZZI, La Resistenza, cit., pp. 420-421. I repubblicani riminesi, 
che sono sempre stati meno numerosi rispetto al resto della Romagna anche 
prima del fascismo, ora si trovavano in pochi, senza figure di riferimento e 
dovevano subire la concorrenza di nuove formazioni come sarà il partito dʼAzione. 
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Anche una nuova formazione di area “laica” come la ricordata Unione dei 
lavoratori (diventata anche partito), nella nostra zona fu sempre poco presente, 
malgrado nellʼautunno del 1943 potesse contare sulla presenza a Cattolica, 
come sfollato sotto falso nome, del maggiore Giusto Tolloy, uno dei leaders 
romagnoli del movimento laburista. Tolloy, che proprio a Cattolica contribuirà 
allʼorganizzazione della fuga dei generali inglesi tra novembre e dicembre, nel 
dopoguerra sarà parlamentare socialista. Sul P.I.L. e lʼUnione dei Lavoratori 
Italiani si vedano i saggi di Enzo Santarelli e di Bruno Nediani già citati, ma anche 
AA.VV. La Romagna e i generali inglesi (1943-1944), Angeli, Milano 1982, ed 
in particolare il saggio di Dino MENGOZZI, LʼUnione dei lavoratori italiani 
e il movimento “Popolo e libertà” in Romagna, ivi da p. 117 a p. 182. 
 Tra i repubblicani riminesi erano attivi solo Faini, Dario Celli, Giuseppe 
Capanna (padre di Carlo, il futuro partigiano “Oberdan”) e Primo Bellettini che 
a Santarcangelo formerà un gruppo patriottico repubblicano autonomo. I laburisti, 
che diventeranno in larga parte azionisti, saranno sempre rappresentati da esponenti
di prestigio come lʼavv. Celestino “Lelio” Giuliani o Pietro Arpesella; ilmovimento
azionista si dissolverà presto a Rimini, prima ancora che nel resto dʼItalia, con il 
passaggio di Giuliani al PRI nellʼimmediato dopoguerra.

(14) La formazione di una autonoma Federazione, staccata da Forlì, era il 
riconoscimento della specificità della zona di Rimini, ma probabilmente voleva 
essere anche uno stimolo ai militanti ad aumentare lʼattività organizzativa. 
Malgrado il lavoro già svolto presso i giovani, con lʼadesione al partito tra gli altri 
di Nozzoli, Zangheri, Walter Ceccaroni, Tristano Cesaretti ed altri, malgrado a 
Rimini ci fossero diversi personaggi molto popolari presso gli antifascisti, come 
Pagliarani, Attilio Venturi, Primo della Cava, e malgrado infine la promettente 
ripresa del tesseramento, il PCI riminese non disponeva ancora di una base 
di massa. Solo dopo mesi di dominazione nazifascista, nel vivo della lotta 
di liberazione, anche nel circondario il PCI diventerà il partito dei contadini, 
degli operai (i ferrovieri ma anche gli edili), dei ceti medi produttivi.

(15) Sul numero delle zone in cui era diviso il territorio riminese per la Federazione 
comunista cʼè differenza tra alcuni testi. Decio Mercanti, a p.33 del suo Primi 
passi, ne indica 10: Rimini (divisa in 5 settori); Santarcangelo; Verucchio; Riccione; 
Cattolica; Misano; Coriano; Morciano; la zona comprendente Montescudo 

– Montecolombo – Mercatino Conca; la zona di Gemmano – Montefiore 
– Saludecio – Mondaino - Montegridolfo. Guido Nozzoli ne elenca solo 4: Rimini, 
Santarcangelo, Riccione, Cattolica; poche zone ma divise in settori (si veda la sua 
testimonianza nel citato La guerra a Rimini e sulla linea Gotica, pp. 210-213). 
Ancora Decio Mercanti, nella biografia curata dalla moglie, indica una sola 
“Zona-sud” per la federazione di Rimini, identificandola nellʼintera Valconca (S. 
Croce, Nellʼocchio dellʼOvra, pp. 118-119).

(16) I cattolici impegnati nel Fronte erano Babbi Gobbi e Angelini; gli azionisti 
erano Giuliani, Arpesella e Antonio Valmaggi. A fine agosto, secondo alcuni 
autori, come Nediani Montemaggi e Tutone, sarebbe stato fondato il Comitato di 
Liberazione Nazionale a casa (o nello studio) di Celestino Giuliani, in Via Giordano 
Bruno. Questa ipotesi sembra avvalorata dalle relazioni di alcuni comandanti SAP 
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conservate alla Biblioteca Gambalunga, Copie di relazioni dattiloscritte. Autunno 
1944 - Primavera 1945, poi pubblicate dallʼIst. St. Resistenza e curate da Liliano 
Faenza col titolo Guerra e resistenza a Rimini, la memoria “ufficiale”, Rimini 
1994. In particolare la relazione di Innocenzo Monti (a p. 33 del volume) scrive: 
“nellʼultima metà del mese di settembre 1943 ricevevo dal CLN di Rimini lʼincarico 
di organizzare militarmente i partigiani della zona di Rimini e Valle Conca”. 
Sembra invece più precisa lʼindicazione di Decio Mercanti (Primi passi, cit., p. 
34) che parla del Fronte Nazionale Antifascista e non del Comitato di Liberazione 
Nazionale. Il CLN riminese verrà infatti fondato solo nel marzo del 1944. 
 Che si trattasse di F.N.A. o di un primo CLN, esisteva a Rimini al momento 
dellʼoccupazione nazista un organismo di coordinamento tra le forze antifasciste; 
ma ciò che differenziava i due soggetti politici non era tanto il nome, bensì la sostanza:
il F.N.A. nasceva come strumento di collegamento politico tra gli oppositori al 
fascismo, il CLN invece era un organismo di indirizzo e di gestione dellʼattività 
non solo politica ma anche militare e di resistenza alla dominazione nazifascista. 
E sarà a questo secondo organismo, quando nascerà, che faranno capo le formazioni
armate e ad esso gli alleati consegneranno le amministrazioni locali a liberazione 
avvenuta. La distinzione tra le due strutture è necessaria anche in vista della 
polemica, qui accennata nel secondo capitolo, sui patteggiamenti tra fascisti ed 
antifascisti dopo lʼ8 settembre: diversi esponenti dellʼopposizione antifascista 
avrebbero accettato gli inviti alla pacificazione, presentandosi come Fronte; ben 
diversamente si sarebbero comportati se fossero stati esponenti del CLN, cioè 
di una struttura che quando si costituirà sarà votata alla lotta di liberazione. Il 
tentativo di pacificazione fu un atto equivoco che rallentò la nascita del CLN, e 
non preservò il Fronte Nazionale Antifascista dalla sua fine, consumata nella 
incapacità di scegliere tra unʼattività solo politica e lʼopzione armata.

(17) L̓ arresto e la detenzione dei fascisti è ricordato da Oreste Cavallari (Bandiera
rossa la trionferà!, cit., p.16), da Amedeo Montemaggi (Rimini 1943-44, cit., p.11),
ed è ripreso da Antonio Montanari in Rimini ieri, citato, pp. 19 e 25. 
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Note al capitolo 2

RIMINI ALLO SBANDO 
settembre 1943 – febbraio 1944

 

(1) A Rimini esistevano due caserme, la “Giulio Cesare”, col 56° reggimento 
dʼartiglieria comandato dal colonnello Aldo Pasquali, e la “Castelfidardo”, col 26° 
reggimento dʼartiglieria comandato dal colonnello Guido Dalè e con Celestino 
Giuliani come ufficiale. Vi erano poi il 368° battaglione costiero dislocato tra 
Viserba e Bellaria (dove era sottotenente Angelo Galluzzi), il commissariato di 
pubblica sicurezza comandato dal dottor Motta ed una compagnia di carabinieri 
al comando del capitano Giovanni Bracco. 
 Per questo capitolo si vedano, oltre ai testi indicati nella nota (1) del capitolo 
precedente, le relazioni dei comandanti SAP e GAP pubblicate nel citato Guerra 
e resistenza a Rimini, la memoria “ufficiale”. Per la Resistenza romagnola si 
vedano i seguenti volumi: A. ZANELLI, La guerra di Liberazione Nazionale e 
la Resistenza nel Forlivese,  Galileo, Bologna 1965; Ist. St. Resistenza di Forlì, 
Giornali dellʼantifascismo forlivese. 1 maggio 1943 - 9 novembre 1944, Forlì 
1975; IDEM, La provincia di Forlì nella Resistenza e nella guerra di liberazione. 
Immagini e documenti, Forlì 1979. Per le vicende riminesi si veda: U. UGHI, 
Memorie dal settembre 1943 allʼaprile 1945, in “Storie e storia”, n. 4, cit., pp. 
75-96; P. BELLETTINI, La mia vita e le mie lotte per lʼidea repubblicana, Tip. 
Riviera, Cesenatico 1980 (il volume contiene stralci delle relazioni sulle attività 
del gruppo di SantʼErmete, comandato da Werter Manduchi); Ist.St.Res. Forlì, 
Lʼ8.a brigata Garibaldi nella Resistenza, Volume primo, cit.; A. MONTANARI, 
Rimini ieri, cit.; IDEM, “Così arrestai Tacchi”, articolo apparso sul settimanale 

“Il Ponte” del 29 ottobre 1989. Nel volume di AA.VV., La Romagna e i generali 
inglesi, sono riportati i memoriali del generale Neame e di Bruno Vailati. Alcuni 
memoriali sono contenuti nel citato volume La guerra a Rimini e sulla linea Gotica, 
curato da Bruno Ghigi, ed in particolare indichiamo quelli di Guido Nozzoli, 
Giorgio Amati, Demos Bonini, Angelo Galluzzi, Pietro Arpesella, Guglielmo 
Pini (“Mino”). Si vedano anche le interviste, in copia dattiloscritta presso 
lʼIst.St.Res. di Rimini, ad Alfonso Giorgetti, Gianni Quondamatteo, Innocenzo 
Monti, don Michele Bertozzi. Presso lʼIst.St.Res. di Forlì si trova la relazione 
sullʼattività della banda “Massi” di Cattolica e dintorni. I trascorsi da gerarchi di 
alcuni protagonisti del fascismo repubblichino sono rintracciabili nella storia del 
fascismo di Liliano FAENZA, i fascicoli 24 e 25 della Storia Illustrata di Rimini, 
il secondo già citato nella prima nota del capitolo precedente. 

(2) La relazione di un ufficiale, il tenente Raffaele Montella, datata 7 dicembre 1944, 
si apre proprio con il trasferimento da Miramare a San Leo del suo reggimento 
dʼartiglieria, il 110°, tra il 10 e lʼ11 settembre (probabilmente non si trattava di un 
reggimento ma di un reparto interno al 26° regg. di artiglieria citato nella precedente 
nota). Nei mesi successivi Montella, che sarà uno degli organizzatori del gruppo 
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di resistenza “Mazzini”, effettuerà “ripetuti viaggi” con un trattore per asportare 
armi e munizioni del reggimento (la relazione è in S. SEVERI, Il Montefeltro 
tra guerra e liberazione 1940 - 1945, Fano 1997, pp. 133-134).
 Ugo Ughi nelle sue memorie chiama questi prelievi di armi e materiali 

“saccheggi”, ma le relazioni dei militari che diverranno poi comandanti di squadre 
SAP, parlano di raccolta di armi concordata spesso con gli ufficiali comandanti delle 
caserme allo scopo di sottrarle ai tedeschi; per lo stesso motivo alcune dovranno 
essere poi distrutte. Le razzie dei tedeschi e la stessa richiesta di restituzione delle 
coperte e di altro materiale dato dai militari riminesi (ed anche da Ughi) agli Istituti 
Caritativi, richiesta ricordata proprio nel memoriale del prossimo commissario 
straordinario, saranno al contrario la rappresentazione della logica di rapina 
delle truppe germaniche di occupazione, questo si un saccheggio che nellʼanno 
successivo diventerà pesante in tutto il riminese con le massicce requisizioni di 
derrate alimentari e animali vivi, di biciclette e macchinari vari. Le razzie sono 
ancora ricordate dai civili intervistati per il volume di M. CASADEI, Non passava 
mai! Settembre 1944: il fronte di guerra a San Clemente, Riccione 2001; in una di 
queste: nellʼestate 1944 i tedeschi “ogni tanto ammazzavano i maiali e gli animali 
che prendevano in giro [...] per dare da mangiare ai cavalli andavano a rubare 
il fieno dei contadini. Passavano con le mucche che avevano preso nel pesarese 
e cercavano gli uomini per guidarle fino a Rimini” (p. 56), e mucche erano 
prelevate anche nelle nostre campagne (si veda alle pp. 118 e seg.). 
 Il GAP al quale appartenevano i “Tre Martiri”, arrestati nellʼagosto del 1944, 
era dotato di armi ed esplosivo presi nelle caserme riminesi in questi giorni di 
settembre 1943. Uno di questi “saccheggi” è descritto nella autobiografia di 
Silvano LISI, Il partigiano “Bardan”. Memorie di un giovane ribelle (1943- 1948),
Istituto Storico della Resistenza, Rimini 2004, pp. 40-43.

(3) Dal giorno dopo il prefetto, Floriano Gianmichele, emette ordinanze sulla 
disciplina annonaria e bancaria, il 14 contro lʼuso e il possesso di armi. In seguito 
verranno emessi proclami sia tedeschi che repubblichini per il rientro dei soldati 
italiani nelle caserme. L̓ autorità militare germanica sta già sostituendo lʼautorità 
civile italiana in molti campi.

(4) Alcuni autori datano lʼincontro tra fascisti ed antifascisti al 12 settembre (è il 
caso di Amedeo Montemaggi), altri lo collocano prima (Decio Mercanti non lo 
data con precisione ma sembra lo faccia risalire addirittura a fine agosto), altri 
ancora lo spostano ai primi di ottobre (come Guido Nozzoli). Sergio Flamigni e 
Luciano Marzocchi, nel loro Resistenza in Romagna, a p. 117, datano lʼincontro 
di Rimini (ed il documento di “pacificazione” firmato a Santarcangelo) nel set-
tembre, precisando che il 5 ottobre verranno date istruzioni, da parte fascista, per 
interrompere tali contatti.

(5) Secondo alcuni autori prima citati, il tentativo di pacificazione sarebbe nato 
dal desiderio dei fascisti di trovare un accordo sul reciproco rispetto tra loro e 
gli antifascisti, e sullʼevitare rappresaglie tedesche. Guido Nozzoli, nella sua 
testimonianza a Bruno Ghigi (La guerra a Rimini, cit., p. 211) così racconta 
lʼepisodio: “giusto in quel periodo, cioè verso i primi di ottobre ʼ43, il fascismo 
rinascente tentò una sconcertante operazione che ancor oggi non capisco come 
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avesse potuto trovare udienza in una parte del CLN [...] Tacchi [...] chiede di 
incontrarsi con il locale Comitato di Liberazione [... al colloquio] per quel che 
ne so, pur dichiarandosi certo della sconfitta, Tacchi disse che il Fascio sarebbe 
stato ricostruito in ogni caso, con o senza il suo assenso, con la differenza 
che lui, conoscendo Rimini e i riminesi, avrebbe potuto far da mediatore con 
i tedeschi, impedendo rappresaglie e interventi troppo pesanti ai danni della 
popolazione, mentre un segretario venuto da fuori non avrebbe avuto certamente 
simili preoccupazioni”. Sul comitato che partecipò agli incontri con i fascisti si 
vedano le considerazioni fatte nella nota (16) del capitolo precedente.

(6) L̓ adesione a questi tentativi di pacificazione, limitata ad alcuni antifascisti 
e del tutto improduttiva, dimostrava la debolezza della preparazione politica 
di alcuni e lʼingenuità di altri che, di fronte alla novità costituita dallʼavvenuta 
occupazione tedesca, prestarono credito ad un fascismo che malgrado il destino 
di subalternità al nazismo riteneva di poter rinascere ritornando sulle posizioni 
repubblicane e movimentiste “della prima ora”. In questo equivoco cadde anche 
una parte del PCI se è vero che in casa di Gualtiero Frontali ci andarono esponenti 
importanti come Isaia Pagliarani e Adamo Toni; il partito censurò in seguito questi 
compagni: “La Federazione clandestina del P.C. giudicò severamente il principio 
di un patto di concordia che portava al tradimento degli ideali antifascisti, e 
allontanò quelli che avevano partecipato da posizione di dirigenti”, scrive Decio 
Mercanti in Primi passi, cit., p. 34. 

(7) L̓ episodio di Spadarolo è ricordato da Giorgio Amati nella sua testimonianza 
a Ghigi in La guerra a Rimini, pp. 224-225. Carlo Capanna in seguito sarà il 
comandante di una formazione autonoma in Valmarecchia col nome di battaglia 
di “Oberdan”, e si guadagnerà una medaglia dʼargento al valor militare. A San Leo, 
nella seconda metà di settembre, si sposta il colonnello Guido Dalè con diversi 
ufficiali e da li conferma la licenza illimitata a tutto il 26° reggimento dʼartiglieria.
 In questo drammatico autunno diversi antifascisti dovettero fuggire dalla zona. 
Era il caso di Egidio Renzi che da San Giovanni in Marignano cercò rifugio a 
Roma; nella primavera successiva verrà arrestato, incarcerato a Regina Coeli 
e quindi il 24 marzo fucilato presso le Fosse Ardeatine. In tutto il riminese 
lʼoccupazione militare tedesca era vista con preoccupazione dalla popolazione e 
questo forte timore puntualmente entrava nelle lettere intercettate dalla censura; 
il 30 ottobre una donna di Montefiore scriveva ai figli: “... anche qua ci sono i 
tedeschi che fanno dei brutti scherzi; che a Rimini e a Riccione vanno dentro in 
quelle case portano via tutto [...] e in più portano via anche gli uomini. L̓ altro 
giorno sono venuti anche a Montefiore sono andati nella sacca e si sono messi a 
sparare lassù in alto ...” (S. PIVATO, Sentimenti e quotidianità in una provincia 
in guerra, cit., p. 114). E ancora: “... sono arrivati a S.Arcangelo unʼinfinità di 
tedeschi con moltissimi ufficiali, in unʼora hanno fatto sgomberare le scuole, 
lʼasilo e tutti i posti abitati dagli sfollati ...” (ivi, p. 115).

(8) Notizie dettagliate sul recupero delle armi sono in alcune relazioni di 
comandanti SAP e GAP, in particolare di Giuliani, Galluzzi e Monti, pubblicate 
nel citato Guerra e resistenza a Rimini.
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(9) A Montefiore Conca si recano Nozzoli, Arpesella, Quondamatteo, Galluzzi,
Gianni Benzi, Giovanni Sesto Menghi, Ezio Pedrini, Mario Porcellini. Montefiore 
è scelta come base per una banda partigiana senza tenere conto della facilità di 
accesso nonché della vicinanza al mare e ad importanti linee di comunicazione; 
dopo il sopralluogo viene abbandonata ogni ipotesi di banda armata sulle basse 
colline riminesi.

(10) P. GRASSI - F. SUCCI, Cattolici riminesi, in “Il Ponte” 9 febbraio 1986.
Per questo episodio lʼalbergatore Ezio Giorgetti ed il maresciallo Osman Oscar
Carugno riceveranno onorificenze dallo Stato dʼIsraele.
 Ai primi di ottobre un gruppo di otto bellariesi dà vita ad una sezione del partito 
nazionale fascista che in poco tempo arriverà a contare una settantina di associati 
(testimonianza di Guerrino Caldiroli in: M. FOSCHI, Torneremo a riveder le 
stelle .... Tin bota, La Stamperia, Rimini 1995, p. 42 e segg.).

(11) I primi nuclei di partigiani in montagna saranno costituiti proprio da 
militari dellʼesercito in dissolvimento dopo lʼ8 settembre, e da prigionieri 
anglo-americani, russi, slavi, polacchi, come ricordano i testi scritti sulla brigata 
partigiana romagnola. Molti di questi militari provenivano proprio dalle caserme 
del Riminese, o da qui transitavano per essere avviati ai monti, attraverso la 
valle del Marecchia e quella dellʼUso. Si veda anche la già citata relazione 
Montella in S. SEVERI, Il Montefeltro tra guerra e liberazione, p. 133.
 Ad aiutare i militari a fuggire in montagna cʼerano quegli esponenti del
movimento laburista che durante lʼestate abbiamo visto lavorare per il ritorno alla 
democrazia; liberal-socialisti e comunisti in questo momento puntano proprio 
sulla nascita di gruppi armati, aiutando i soldati a fuggire o inviando propri 
militanti in montagna. 

(12) Mentre a Rimini la pacificazione non venne formalizzata, a Santarcangelo 
gli antifascisti firmarono un documento di reciproco rispetto con i repubblichini. 
Anche cinque comunisti firmarono il patto e per questo verranno espulsi dal partito 
(S. FLAMIGNI - L. MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, cit., p. 117). Il PCI 
clandestino si rendeva conto della gravità di questi episodi; lʼispettore “Giulio” in 
un rapporto descriveva la situazione del partito a Rimini come poco incoraggiante, 
e riteneva che esso, dopo tali patteggiamenti, fosse “debole politicamente 
e poco energico” (citato in: R. TUTONE, Sindacato e lotte sociali, p. 74).

(13) A differenza di altre zone emiliano-romagnole, nel periodo badogliano nel
riminese non sono rinati né i sindacati né le leghe nelle campagne. 

(14) Ancora una volta dobbiamo ricordare Primo Bellettini di Santarcangelo, uno
dei primi a raccogliere altri compagni di fede repubblicana per formare una quadra
armata, che chiama “L̓ Audace”, collegata al gruppo del sottotenente Werter 
Manduchi.  
 Per mesi allʼinterno del PCI si dibatterà tra la possibilità di favorire una larga
adesione popolare alla Resistenza che stava iniziando con i militari, così come 
intendevano fare i laburisti (e gli azionisti), o la “guerra per bande” con la creazione
di formazioni guerrigliere molto politicizzate come volevano gli ex volontari di 
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Spagna. In proposito si veda il fascicolo di Dino MENGOZZI, La Resistenza, cit., 
alle pp. 421-423.    

(15) Alla riunione in Via Trento erano presenti Umberto Macchia (“Pini”), 
Antonio Carini (“Orsi”), Lino Bedeschi, Mario Verdelli, Decio Mercanti, Attilio 
Venturi, Adamo Zanelli, Alessandro Ghelfi, Guido Nozzoli. Da questo momento 
si lavorerà per predisporre una doppia struttura del PC clandestino: una politica 
(con Verdelli, Mercanti, Nozzoli, Meluzzi, Guido Talacci di Santarcangelo, i 
fratelli Cavalli e Sante Balducci a Morciano, Adamo Toni, Anacleto Bianchi, 
Isaia Pagliarani), ed una militare (con Attilio Venturi, Primo della Cava, 
CesareTombesi, Emilio Scarponi a Santarcangelo, Alessandro Ghelfi, Nicola 
Pericoli). I due organismi erano separati solo per le “competenze” dato che tutti 
i militanti erano tenuti a collaborare con la lotta di liberazione e non solo per la 
battaglia politica. Sulla separazione delle due strutture si veda anche la relazione 
di Pietro Mauri, nel più volte citato Lʼ8a. brigata Garibaldi, da p. 46.
 In questo periodo si ricostruì una sezione comunista anche alla Cagnona 
di Bellaria con vecchi militanti, come Ernesto Mantani, e diversi giovani che 
cominciavano ad organizzare un movimento resistenziale; come vedremo, nei 
mesi successivi il gruppo darà vita ad un GAP che si armerà anche con lʼaiuto del 
maresciallo dei carabinieri Osman Oscar Carugno (si vedano le testimonianze in 
M. FOSCHI, Torneremo a riveder le stelle,  cit., alle pp. 53, 67 e 119).
 
(16) Tra questi vi era anche il maggiore Giusto Tolloy (tuttʼaltro che monarchico, 
anzi ispiratore del movimento “Popolo e libertà” ed esponente del Partito del 
lavoro), che cercava contatti con ufficiali dellʼesercito. Su Tolloy si veda il saggio 
di Dino Mengozzi, Lʼunione dei lavoratori italiani e il movimento “Popolo e 
libertà” in Romagna, in La Romagna e i generali inglesi, cit.). Il colonnello 
dʼaviazione Innocenzo Monti ed il capitano di marina Gianni Quondamatteo, a 
Riccione, furono contattati da Filippo Gramatica (fratello dellʼattrice Emma) e 
da alcuni ufficiali per tentare di dare vita ad una organizzazione resistenziale 
di soli militari per garantire lʼaffidabilità politica liberale e monarchica. In 
Romagna nei mesi successivi saranno diversi gli agenti inglesi ed anche del nuovo 
servizio informativo italiano dellʼesercito regio, basti pensare a Bruno Vailati, 
paracadutato presso lʼ8a. Brigata come istruttore militare, o alla “missione Zella” 
(si veda sempre La Romagna e i generali inglesi, vari passi).

(17) Su tutta la vicenda della fuga del gruppo di ufficiali inglesi è molto più 
credibile la ricostruzione contenuta nel volume La Romagna e i generali inglesi, 
rispetto alle tante informazioni riportate in altri testi, decisamente troppo 
fantasiose (cʼè, ad esempio, chi parla di una gestione autonoma dellʼintera 
operazione a Riccione, chi la indica tutta svolta a Cattolica, chi a Rimini). Nella 
nostra zona gli ufficiali alleati passarono più volte tra la fine di ottobre e la fine di 
dicembre, aiutati soprattutto dalla rete del movimento laburista PIL, molto forte 
nel forlivese, ed appoggiata a livello locale a Celestino Giuliani e Pietro Arpesella 
(si vedano i memoriali di Neame e Vailati nel volume sopra citato).

(18) Negli undici mesi circa che separano il 1° novembre 1943 dalla liberazione 
saranno cento i bombardamenti dal cielo su Rimini; considerando le varie ondate 
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aeree, più i bombardamenti da mare ed escludendo quelli da terra durante il
passaggio del fronte, quasi 400 volte Rimini sarà colpita con una distruzione
praticamente totale. Una buona documentazione sui bombardamenti,
raccolta in vari archivi, è pubblicata da Bruno Ghigi nel suo La tragedia
della guerra a Rimini, Rimini 1994. 
 Per i bombardamenti sulla città ed i loro effetti, oltre ai testi più volte citati,
si vedano: L. SILVESTRINI, Dalla eroica resistenza del popolo riminese al
conferimento della medaglia dʼoro al valor civile al gonfalone della città,
Comune di Rimini 1965; Macerie. Rimini bombardata (1943-1944)
fotografata da Luigi Severi, Comune di Rimini e Ist. St. Res. di Rimini, Ghigi
1984; A.TURCHINI, La distruzione di Rimini (1943-1944) e la ricostruzione,
in AA.VV., Sviluppo economico e trasformazione sociale a Rimini 
nel secondo Novecento, a cura di Vera Negri Zamagni, Ist. St. Res. di 
Rimini – Capitani, Rimini 2002, pp. 17-52. Un accenno sugli effetti dei
bombardamenti nellʼarea ferroviaria è contenuto anche nel volume di
Gianluca CALBUCCI, Il dopolavoro ferroviario di Rimini (1927-2002),
Capitani, Rimini 2002. 

(19) Nella relazione del commissario comunale Bianchini i morti erano 68 (la 
relazione è riprodotta a p. 5 del volume di Ghigi indicato nella nota precedente).
Altri bombardamenti si ripeteranno il 26 ed il 27 novembre.

(20) In questo periodo erano attive alcune bande di resistenti armati sulle 
vicine montagne marchigiane. Già in ottobre la “Banda Ferri” si era armata 
con assalti alle caserme dei carabinieri tra Tavoleto e lʼalta Valfoglia, entro 
breve tempo confluirà nella 5a. Brigata Garibaldi “Pesaro”. R. CARRARA, 
La lunga lotta, cit.. Nella Valconca marchigiana cominciarono ad operare
due gruppi di antifascisti che daranno vita a diverse formazioni: sul
versante sud il Distaccamento “Montefeltro”, e tra Montegrimano e San Marino
il gruppo Stacciarini-Paolini (S. SEVERI, Il Montefeltro tra guerra e liberazione, 
cit., pp. 70 e segg., p. 141 e segg., p. 222 e seg.).       

(21) I 45 operai licenziati non verranno riassunti prima della liberazione.
 I sabotaggi si sommavano alle notevoli distruzioni causate dai bombardamenti 
aerei. Gli addetti alle Officine ferroviarie, che cominciavano allora a svolgere 
le prime azioni di resistenza e di sabotaggio per colpire la produzione, si 
incaricheranno anche della difesa dei macchinari e dei materiali che i tedeschi 
cercheranno di asportare, soprattutto nella primavera-estate 1944. Notevole è stata 
la quantità dei beni tecnologici e dei prodotti saccheggiati dai tedeschi: “Nei primi 
12 mesi dopo lʼoccupazione vennero confiscati: 201.540 tonnellate di macchine 
e motori, 187.469 tonnellate di materie prime per lʼindustria chimica, 109.936 
di ferro e acciaio, 97.645 di metalli non ferrosi, 55.729 di altri beni di consumo, 
21.185 di pietre, 19.080 di olii minerali, 13.901 di materiali da conceria e molti altri 
prodotti”, K. SCHEEL, La politica di occupazione del fascismo tedesco in Italia nel 
1944, in Linea Gotica 1944. Eserciti, popolazioni, partigiani, cit., p.191.

(22) Tra i giovani partenti per la montagna vi erano, tra gli altri, Nino Polverelli,
Bruno Toni, Walter Ghelfi (che verrà fucilato a Fossoli di Carpi nel luglio ʻ44),
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Umberto Guglielmi, Carlo Tonti, Gino Brolli, Francesco Babbi. La 
salita alla montagna è descritta anche da Lisi nella sua autobiografia, Il 
partigiano “Bardan”, cit., p. 43 e segg. 

(23) Giuseppe era fratello del colonnello Innocenzo Monti, designato dal 
fronte antifascista come preparatore militare, e di Aurelio Monti che sarà 
membro del CLN Valconca. Ai due fratelli, Giuseppe Monti passerà diverse 
preziose informazioni. Nello stesso giorno avvennero altri bombardamenti 
su Rimini e così succederà quasi ogni giorno fino a tutto dicembre. 
 L̓ avvocato Eugenio Bianchini, che aveva retto il comune di Rimini fin dal 
novembre 1939 prima come vice podestà poi come commissario, cedette il posto a 
Ugo Ughi, una figura di secondo piano nel partito fin dalla metà degli anni Trenta (si 
veda L. FAENZA, Il fascismo, fascicolo 25, pp. 395 e seg.). 

(24) Nella primavera del 1944 nel circondario riminese la TODT avrà 2.000 operai, 
solo in parte normalmente assunta. Verso questi operai i patrioti svolgeranno un 
paziente lavoro di sensibilizzazione sia per la diserzione che per la raccolta di 
informazioni militari, se non addirittura per sabotaggi (alcuni di loro lavorando alle 
difese costiere riuscivano ad inserire sabbia o legni nel cemento per indebolire i muri 
delle casematte dove si installavano le batterie di artiglieria). Con il sopraggiungere 
del fronte, nellʼestate, quasi tutti gli operai della TODT fuggiranno.

(25) Roberto Tutone, nel suo volume Sindacato e lotte sociali, a p. 89 e seguenti 
riporta le tabelle dei nuovi salari, desunte da relazioni e documenti delle Unioni 
provinciali dei lavoratori agricoli e da relazioni al prefetto. Gli stessi sindacati 
fascisti e le autorità erano preoccupate per la ripresa delle agitazioni nelle campagne
e presso gli edili, potenzialmente rischiose per il regime.

(26) R. TUTONE, Sindacato e lotte sociali, cit., p. 90. Tutone riporta un passo della
lettera del podestà di Montecolombo al prefetto.

(27) La banda prendeva il nome di un partigiano ucciso dai tedeschi in Piemonte. 
Secondo la relazione sulla sua attività, essa venne fondata il primo di dicembre; 
era diretta da un consiglio formato dal comandante Gino Morbiducci e da 
Giovanni Parmeggiani, Mario Gabellini, Pietro Bacchini, Nicola Santi, Paola 
Baldassari, Isabella Monticelli; ad essa aderiva una settantina di uomini. Si 
trattava dellʼunica formazione patriottica cattolica operante nel territorio 
riminese, anche se la sua azione ed i suoi collegamenti la collocavano più 
nellʼarea marchigiana (si veda la Relazione intorno alla banda partigiana 
Massi, conservata nellʼarchivio dellʼIst. St. della Resistenza di Forlì, nel fondo 
Relazioni partigiani, b. 1514). Tra gli aderenti alla banda vi era anche un sacerdote, 
don Antonio Bartolucci, allora parroco di S. Maria del Monte di Saludecio 
(indicato anche nel volume di Mino MARTELLI, Una guerra e due resistenze 
1940-1946, Ed. Paoline, Bari 1976, a p. 97 e segg., e a pp. 417-418).

(28) Con i tre ufficiali inglesi partirono anche Bruno Vailati, Ruggero Cagnazzo 
(un agente inglese), altri soldati alleati ed alcuni sfollati ebrei. Da notare il 
paradosso: lʼimbarcazione, comandata da Francesco Ercoles, si chiamava “Dux”! 
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(29) Secondo alcuni autori, come Oreste Cavallari, il tentativo fallì proprio per 
le divisioni interne al fronte degli antifascisti, tra i comunisti e gli esponenti di 
altri partiti innanzitutto; in seguito non se ne fece più nulla perché i carabinieri 
avvertirono che avrebbero dovuto arrestare gli antifascisti. Molti dei protagonisti 
di questi tentativi, a fine anno, si trovavano ancora in posizioni defilate nei loro 
gruppi politici, altri erano fuori città (come Giuliani) o morti (Adamo Toni, 
colpito durante il bombardamento aereo del primo novembre). 

(30) Relazione di Innocenzo Monti in Guerra e resistenza a Rimini, cit., p. 33.
Monti è piuttosto impreciso: a settembre non cʼè ancora il CLN, i membri del
Comitato delle opposizioni non erano stati tutti arrestati (vedi la nota 
precedente); inoltre in quel momento non si può parlare di sei partiti organizzati 
a Rimini presenti nei vari comitati antifascisti: ad esempio il partito liberale sarà 
formalmenterappresentato solo a liberazione avvenuta. Queste inesattezze non 
contrastano con la sostanziale verità contenuta nel passo: ancora a fine anno non
era decollata una vera attività resistenziale ad opera delle forze politiche antifasciste,
era in fase di organizzazione solo quella del PCI ed in misura minore rispetto 
altre zone della provincia forlivese.

(31) Questo provvedimento è di datazione incerta: Oreste Cavallari indica la fine
di dicembre, Amedeo Montemaggi (in Rimini 1943-44) lo pone addirittura tra 
fine ottobre e novembre, Flamigni e Marzocchi non indicano alcuna data precisa; 
comunque è da ritenersi emanato a fine dicembre, dopo i sabotaggi degli ultimi 
giorni dellʼanno come vedremo. Paolo Tacchi, il federale repubblichino, si attribuì 
il merito di aver fatto togliere la multa al comune, circostanza che secondo 
Montemaggi sembrerebbe avvalorata da un manifesto tedesco (Rimini 1943-44, 
p. 22). Su queste taglie si veda ancora il saggio di Klaus Scheel già citato; la 
Germania impose alla R.S.I. una sorta di “contributo alle spese di guerra”, sotto 
varie forme, che nel solo mese di ottobre 1943 ammontarono a 13,8 miliardi di lire
(somma che doveva essere versata mensilmente), una cifra superiore al bilancio 
della stessa Repubblica di Salò (La politica di occupazione, cit., p. 192). La 
conseguenza della rapina tedesca sarà il disastro economico ed unʼinflazione
enorme nel territorio della R.S.I.

(32) Anche questo episodio è piuttosto controverso nei vari testi. Ne parla Oreste 
Cavallari nel suo Bandiera rossa la trionfera!, a p. 32, e Amedeo Montemaggi in 
Rimini 1943-44, p. 16. Entrambi probabilmente lo riprendono dalla terza puntata 
del saggio di Vincenzo Mascia, Intellettuali e ceti medi, citato allʼinizio di questo 
volume. Sembra però esagerato ipotizzare la presenza del gruppo dirigente del 
CLNAI, addirittura con Ferruccio Parri: se fosse avvenuta una tale riunione ad alto
vertice ci sarebbe stata una ben più ampia risonanza, almeno nei vari memoriali.

(33) A gennaio si registrava tra i fascisti una profonda delusione sulle vicende 
militari che vedevano gli alleati sbarcare ad Anzio per puntare su Roma. Il 
rallentamento delle operazioni militari nei mesi successivi fece tornare la 
speranza nei fascisti e questa volta portò delusione tra gli antifascisti. La RSI 
aveva ricomposto in qualche modo alcuni apparati statali e tentava di ricostruire 
un esercito di leva con i bandi di arruolamento accompagnati dallʼinasprire 
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delle pene ai renitenti, provvedimenti dai risultati deludenti per lʼesercito e 
solo in parte soddisfacenti per le milizie di partito (si veda anche il volume di 
Dianella GAGLIANI, Brigate nere. Mussolini e la militarizzazione del Partito 
fascista repubblicano, Bollati Boringhieri, Torino 1999). I tedeschi da parte 
loro avevano provveduto ad occupare tutti gli spazi pubblici, sovrapponendosi 
alle deboli autorità civili e lasciando ai repubblichini un semplice “compito di 
manovalanza” (K. SCHEEL, La politica di occupazione, cit., p. 195), imponendo 
gli arruolamenti “volontari” (in realtà forzosi) degli operai, dando ordini ai 
commissari straordinari municipali. Ugo Ughi nel suo memoriale descriveva una 
situazione preoccupante; i momenti meno brutti erano legati al cambio di ufficiali 
duri con altri più “ragionevoli” (uno di questi periodi era gennaio-marzo 1944) 
ma nella sostanza ben poco cambiava. In tali mesi “Fu possibile [...] munire di 
lasciapassare per le biciclette e le persone moltissimi cittadini, in primo luogo 
impiegati, salariati e operai, e fu spesso possibile ottenere giustizia nei casi di 
peggiori prepotenze. Fu anche possibile ottenere i locali per lo sfollamento degli 
Uffici Comunali, dellʼOspedale [...] Questo costò un immane lavoro perché i locali 
erano concessi, poi presi, poi riconcessi, poi ripresi ancora”, locali, si badi bene, 
che erano o del comune o di privati (U. UGHI, Memorie, in “Storie e storia”, n. 4, 
cit., p. 88). In altre parti del suo memoriale Ughi lamentava continue prepotenze 
tedesche, impedimenti allʼordinaria amministrazione, requisizioni improvvise.

(34) Archivio di Stato di Forlì, Gabinetto riservato di Prefettura, b.385, f. 75,
Promemoria, 11 gennaio 1944.

(35) “La scintilla”, organo di lotta della gioventù comunista romagnola, a. II, n. 
2, 21 gennaio 1944. F. LOMBARDINI, Fra due fuochi, cit., p. 26 e seguenti. P. 
BELLETTINI, La mia vita, cit., vari passi.

(36) Relazioni dei comandanti dei gruppi, in Guerra e resistenza a Rimini, 
cit.. Per il lavoro dei ferrovieri e nella stazione si veda il memoriale di Libero 
Angeli nel numero 4 di “Storie e storia”, da p. 57 a p. 67. Interessanti sono 
anche i memoriali di Decio Mercanti e Attilio Venturi nello stesso numero della 
rivista. A Montescudo e a Montecolombo si raccoglievano gruppi patriottici 
guidati dal capitano Armando Canapè e dal sottotenente Salvatore Reale, 
sfollati da Pesaro dove erano stati congedati lʼ8 settembre.

(37) “La lotta”, organo delle federazioni comuniste romagnole, inizia le 
pubblicazioni clandestine (con 3.000 copie) lʼ1-15 gennaio 1944 (Ist.St.Res. Forlì, 
Giornali dellʼantifascismo forlivese, cit., p. 116 e segg.). “La scintilla”, organo 
di lotta della gioventù romagnola (a volte della gioventù comunista romagnola), 
inizia la pubblicazione (con oltre 3.000 copie) nel dicembre 1943 e, col n. 1, il 
10 gennaio 1944. “Il Garibaldino”, organo dei Distaccamenti e delle Brigate 
garibaldine romagnole, inizia la pubblicazione il 15 gennaio 1944. Tra i giornali 
antifascisti vanno considerati “La voce del popolo”, organo dellʼUnione dei 
Lavoratori Italiani, uscito dal primo maggio 1943 allʼagosto 1944; seguito da “La 
voce dei giovani”, giugno-agosto 1944. “II Pensiero Romagnolo”, quindicinale 
di politica arte e letteratura (di area repubblicana), uscito dal primo gennaio 1944. 

“La Voce Repubblicana”, organo dei repubblicani dellʼEmilia e Romagna, in uscita 
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dal maggio allʼottobre 1944. “Noi donne”, organo di difesa delle donne romagnole, 
dal giugno allʼagosto 1944. “Terra e libertà”, giornale di difesa dei lavoratori 
romagnoli della terra, dal giugno al novembre 1944. “La nostra fabbrica”, organo 
delle Commissioni sindacali clandestine, uscì dal giugno al novembre 1944. “La 
Liberazione”, organo del Comitato di Liberazione Nazionale, in uscita nel luglio 
1944. Per questi giornali si veda il già citato Giornali dellʼantifascismo forlivese. 
Nella stessa pubblicazione sono ricordati anche i fogli interni ai partiti clandestini, 
come il “Bollettino interno” del PCI, ciclostilato dal 31 maggio al 15 luglio 1944 (più 
un numero a stampa nel novembre 1944), e la “Circolare per tutti i consigli comunali 
della Democrazia Cristiana”, ciclostilato, dal giugno allʼagosto 1944.

(38) Oltre ai testi di Amedeo Montemaggi (Rimini 1943-44, e vari articoli pub-
blicati sul settimanale “Il Ponte”), si veda lʼintervista rilasciata da don Michele 
Bertozzi allʼestensore di questa cronologia in copia presso lʼIst.St.Res. di Rimini.

(39) Sullʼarresto di Celestino Giuliani e di Pietro Arpesella si vedano i già citati 
testi di Amedeo Montemaggi e di Oreste Cavallari (il primo, in Rimini 1943-44, a 
p. 39, è impreciso: indica Dario Celli invece di Icilio Celli; la fine di febbraio e non 
il 2 febbraio; dà una sola data di rilascio per tutti gli arrestati, giugno, mentre solo 
Giuliani è rilasciato in giugno); si veda ancora la testimonianza di Giuliani riportata 
nel volume di Bruno Nediani, Faenza e Rimini, cit., pp. 148-152 (nello stesso 
volume vi è una dichiarazione del carabiniere Gregorio Fellino su parte di questi 
episodi, rilasciata a fine 1944). Unʼaltra fonte è la relazione di Giuliani nel citato 
Guerra e resistenza a Rimini. Sullʼepisodio della fuga di Gianni Quondamatteo 
si vedano le interviste rilasciate dallo stesso e da Innocenzo Monti, raccolte 
dallʼautore del presente volume in copia presso lʼIst.St.Res. riminese.

(40) La biografia di Guglielmo Marconi è nel citato volume Vita e ricordi sullʼ8.a 
brigata Romagnola, curata da Paolo Zaghini, da p. 19 a p. 49. Si veda anche la
scheda biografica in “I sovversivi”, cit., pp. 112-113. Anche Lisi nella sua auto-
biografia ricorda Guglielmo Marconi ed altri riminesi (Il partigiano “Bardan”, cit., 
pp. 50 e segg.).

(41) In questa occasione anche il comandante della formazione partigiana di 
montagna, un ex ufficiale dellʼesercito, il capitano Riccardo Fedel (“Libero”) 
emette “bandi” di arruolamento nelle formazioni partigiane, in alternativa a quelli
della RSI, creando così scompiglio tra la popolazione (S. FLAMIGNI - L.  
MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, cit., p. 169). L̓ arruolamento alternativo 
di “Libero” rientrava nella logica dellʼattività resistenziale dei militari dellʼex 
esercito regio: organizzare una sorta di esercito alternativo a quello che la RSI
stava preparando, popolare ma poco politicizzato e guidato da ufficiali, in collega-
mento con gli alleati ed il governo del sud.   

(42) Archivio di Stato di Forlì, Gab. ris. Pref., b.392, f.18, Guardia Nazionale 
Repubblicana - Rimini, Rinvenimento manifesti di propaganda antinazionale, 17 
febbraio 1944.

(43) R. TUTONE, Rapporti tra tedeschi e repubblichini, in “Storie e storia”, n. 2, 
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Rimini 1979, pp. 62-72. Il 4 gennaio Hitler dichiara di voler portare un milione 
e mezzo di lavoratori italiani in Germania; mancando i volontari si procede ai 
rastrellamenti (K. SCHEEL, La politica di occupazione, cit., p.193).
(44) Tracce del piano, e dellʼopposizione di amministratori pubblici e della 
popolazione sono nel ricordato volume di Bruno Ghigi La tragedia della guerra a 
Rimini, da p. 53 a p. 59. Allʼinizio di aprile il commissario Ughi tornerà a relazionare 
al capo della provincia ricordando le forti proteste della gente di Bellaria contro 
lʼavviato abbattimento di alcune case di marinai ed operai vicine alla spiaggia. Il 
comando tedesco in aprile comincerà a studiare un complesso piano di sgombero 
dellʼintera fascia litorale, da Cesenatico a Cattolica, e per 10 km di profondità 
dalla costa; il piano prevedeva lo sfollamento di circa 150.000 civili (la relazione e 
le carte del piano sono in La tragedia della guerra a Rimini, da p. 61)  

(45) Si veda la relazione di Pietro Mauri riportata nel citato volume su Lʼ8a.  
brigata, pp. 62-64. Al 20 marzo in tutta la provincia ci sono 200 gappisti, presenti 
particolarmente nel Forlivese e nel Cesenate. Nella relazione di Giuseppe Gabellini, 
comandante dei Gruppi dʼAzione Partigiana di Rimini risultano elencati 35 uomini; 
altri sono a Santarcangelo, ma in totale, al momento della liberazione, non ci 
dovrebbero essere più di una cinquantina di gappisti nel circondario.
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Note al capitolo 3

NEL FUOCO DELLA LOTTA 
marzo – giugno 1944

(1) Con questo termine sono indicate le azioni svolte fino alla primavera inoltrata 
del 1944: tagli di linee telefoniche ed elettriche, spargimento di chiodi a tre punte 
sulle strade, affissione di manifesti invitanti alla diserzione, aiuto ai disertori e 
renitenti, sabotaggi nelle officine che lavorano per lʼindustria bellica tedesca e 
alla ferrovia (con il logoramento dei freni sui treni, le sbullonature dei binari, 
i ritardi negli orari); in seguito, quando con il sopraggiungere del fronte sarà 
indispensabile la rapidità negli spostamenti di truppe, verranno spostati i segnali 
indicatori stradali. Per tutti questi compiti erano utilizzate le S.A.P., squadre 
dʼazione patriottica formate da una decina di uomini e distribuite su tutto il 
territorio. Nei mesi successivi le squadre saranno attive anche nella difesa dei 
contadini e delle leghe, contro la trebbiatura forzata e le razzie nazifasciste, e 
qualche volta dovranno scontrarsi a mano armata col nemico. L̓ organizzazione 
militarizzata comunista più importante in pianura era quella dei G.A.P., i gruppi 
che effettuavano azioni armate con attentati ed assalti a soldati o ai posti di blocco; 
nellʼinverno appena trascorso i gruppi ancora non erano ben organizzati, come 
scriveva il loro responsabile, Giuseppe Gabellini, nella sua relazione (Guerra e 
resistenza a Rimini, cit., da p. 65 a p. 70): “Solo coi primi di febbraio 1944 si 
può contare su ottimi elementi che costituiscono lʼimpalcatura del Gappismo 
riminese. Nellʼaprile invece il C.M. può contare su un forte nucleo di elementi ben 
disciplinati ed armati i quali danno inizio alle sotto elencate azioni...” 
 Una struttura leggera ed una metodologia dʼazione come quella delle SAP era 
congeniale alla maggior parte delle formazioni sinora citate, comuniste e non, 
come i gruppi di De Pasquale, Canapè-Reali, Pagliarani o la “Massi”. Dallʼagosto, 
con lʼavvicinarsi del fronte diverse tra queste squadre si armeranno e compiranno 
azioni militarmente più impegnative. Nella primavera 1944 altre squadre si 
riorganizzeranno con una maggiore preparazione militare, simile a quella dei 
GAP: il gruppo Sobrero di Viserba, quelli di Santarcangelo guidati da Manduchi 
e da Emilio Scarponi, ed ancora le formazioni di Galluzzi. Nella zona centrale 
del circondario agivano sia GAP che SAP, i primi guidati da Giuseppe Gabellini 
(e di cui facevano parte i “Tre Martiri”), e le seconde, in larga parte formate da 
comunisti, legate al partito e dirette da dirigenti anche politici come Guido Nozzoli. 
      Per questo terzo capitolo, oltre ai testi già citati nelle note (1) del primo e 
secondo capitolo, si vedano alcuni giornali dellʼimmediato dopoguerra, come “Il 
Garibaldino” (in particolare il numero del 23/8/1945 con biografie di alcuni patrioti 
caduti), e il “Giornale di Rimini” (numeri del 7/5/1945, 15/ 7/1945, 2/9/1945); su 

“Rimini oggi” del 30 luglio 1961 Vincenzo Mascia tentò la ricostruzione dellʼepisodio 
del 10 maggio 1944; si veda ancora il numero di “Asterisco” del 25 aprile 1962 già 
citato. Altri testi consultati: D. MERCANTI, La resistenza nel riminese, in “Storie e 
storia”, n. 10, cit., pp. 83-97, e A. MONTANARI, La caccia allʼuomo, in “Il Ponte” 
del 17 dicembre 1989. Per il capitolo sono molto importanti le più volte indicate 
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interviste rilasciate da Decio Mercanti, Innocenzo Monti, Gianni Quondamatteo, 
don Michele Bertozzi, Alfonso Giorgetti, in copia presso lʼIst.St.Res. riminese. 
Altre testimonianze e documenti sono presenti nei volumi di Bruno GHIGI, La 
guerra sulla Linea Gotica dal Metauro al Senio fino al Po, Ghigi, Rimini 2003, e di 
Sandro SEVERI, Il Montefeltro tra guerra e liberazione, già citato, che prendendo in 
considerazione le vicine Marche non può riguardare direttamente il Riminese.

(2) S. FLAMIGNI - L.   MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, cit., pp. 155-157. 
Anche Guido Nozzoli nella sua relazione in  Guerra e resistenza a Rimini, p. 45,
parla di scioperi avvenuti nellʼinverno. 

(3) Alla riunione era presente naturalmente Umberto Macchia (“Pini”), ispettore 
del PCI per la Romagna.

(4) La formazione, in qualche modo già organizzata, riceverà la definitiva 
ufficializzazione proprio in questa primavera. Le formazioni GAP di Rimini e del 
suo territorio verranno inquadrate nel 3° battaglione della brigata provinciale di 
pianura (il 1° a Forlì ed il 2° a Cesena). Questi tipi di formazioni erano a larghissima 
maggioranza composte e dirette da comunisti, anche se non necessariamente i gappisti 
svolgevano attività dentro le cellule del partito e, naturalmente, non tutti i dirigenti 
politici erano impegnati nei gruppi dʼazione partigiana. In questo periodo Carlo 
Caldari lasciò la guida dei nascenti GAP riminesi a Giuseppe Gabellini, diventando 
ufficiale di collegamento tra le varie strutture militari di ispirazione comunista. A 
Santarcangelo agivano GAP ben più collegati con i gruppi cesenati e le formazioni 
di montagna che col resto del circondario riminese; li coordinava Primo della 
Cava e li dirigevano i comunisti Emilio Scarponi e Cornelio Balducci.

(5) Il colonnello Innocenzo Monti divenne organizzatore ed addestratore militare 
per tutta la zona; il triumvirato Ceccaroni - Polazzi - Giuliani era responsabile 
militare per il territorio del solo comune di Rimini e dei settori a ridosso dei 
confini con San Marino. Decio Mercanti venne nominato presidente del CLN 
riminese, carica che ricoprirà sino al suo scioglimento, nel 1946.

(6) Babbi rimase in carcere sino a luglio. Per tutto questo periodo praticamente non 
vi sarà attività democratico-cristiana visto che essa era basata proprio sullʼattivismo 
di Babbi e, in qualche misura, su quello del professore Rino Molari che verrà 
arrestato il 28 aprile. Come già ricordato, la banda “Massi” si era proiettata più 
sulle vicine Marche che sul Riminese. Con i due arresti di Babbi in marzo e di 
Molari in aprile si interruppero anche i canali di diffusione della propaganda 
cattolica che avevano un importante riferimento nel Cesenate con lʼonorevole 
Giovanni Braschi e nel Ravennate con Benigno Zaccagnini. L̓ arresto di Giuseppe 
Babbi fu molto “apprezzato” dai fascisti riminesi che lo conoscevano bene.
 Ai margini meridionali della Repubblica di San Marino, verso Montegrimano 
e la Valconca marchigiana, si organizzava un nucleo di antifascisti raccolti 
attorno al sarto Duilio Paolini e ad Antonio Stacciarini, ambigua figura di ex 
fascista. Il gruppo in breve raggiunse la consistenza di una cinquantina di giovani, 
diversi dei quali armati. Per le vicende che riguardano questa area si veda, oltre 
agli scritti di Antonio Montanari (gli articoli apparsi su “Il Ponte” nel 1989 
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ed il citato volume I giorni dellʼira), una breve ricostruzione a firma Sandro 
SEVERI, Per non dimenticare. A Montegrimano con la resistenza per la pace, 
Montegrimano 1982, ripresa nel citato Il Montefeltro tra guerra e Liberazione 
dalla p. 222. Che la figura di Stacciarini fosse discussa lo testimoniavano anche 
le parole del capitano Massimo Casilli DʼAragona scritte alla fine della nota 
di trasmissione delle relazioni partigiane del 19 novembre 1944: “ Per tutti i 
nominativi indicati nelle relazioni ed allegati, il brevetto si propone sia concesso. 
Si fa riserva solo per il nome di Tonino Stacciarini, indicato nella relazione del 
gruppo di San Marino [...] a firma Zangheri, pag. 3, per cui sono in corso indagini 
sul suo operato” (in Guerra e resistenza a Rimini, cit., pp.43-44).

(7) Per le incursioni dellʼaviazione alleata si vedano i rapporti delle autorità comu-
nali e provinciali riprodotte nel volume di Bruno GHIGI, La tragedia della guerra 
a Rimini, pp. 9 e segg. Per le azioni resistenziali si vedano le varie relazioni in 
Guerra e resistenza a Rimini (in particolare quelle di Angelo Galluzzi, Sante De 
Pasquale, Carlo Sobrero). Si veda anche S. BALDAZZI - G. FUCCI, Un paese 
nel dramma citato, p. 8 e segg. Roberto Tutone nel suo Rapporti tra tedeschi e 
repubblichini, in “Storie e storia” n. 2, riporta brani di relazioni dei carabinieri su 
alcune di queste azioni.

(8) Archivio di Stato di Forlì, Gabinetto riservato di Prefettura, b. 384, f.75, Fascio 
repubblicano di Rimini, Fasci della zona, 30/3/1944. Scrive Tacchi: “Non pochi 
rilievi ho dovuto direttamente fare ai dirigenti dei predetti Fasci, che, investitisi 
di una autorità che loro non competeva, hanno operato in settori delicatissimi, 
commettendo, sia pure in perfetta buonafede, abusi ed irregolarità [... Tacchi 
propone lo scioglimento di alcuni Fasci] onde ovviare ad una situazione che, 
col passare del tempo, potrebbe pericolosamente aggravarsi tutta a danno del 
Partito, ed anche per scindere nettamente le responsabilità di camerati non 
eccessivamente oculati da quella della nostra organizzazione ...”.

(9) Archivio di Stato di Forlì, Gab. ris. Pref., b. 385, F. 90, Relazione al Capo della
Provincia, Attività Centro federale di Arruolamento Costituzione Compagnia della
Morte, 16/3/1944. Gli iscritti al PFR nella federazione di Rimini erano circa 1.500,
ma il battaglione poteva contare solo su una trentina di uomini che disponevano 
di 2 autocarri, 1 motocarro, 1 carro trainato da cavalli, cavalli e muli, la FIAT 
1500 di Tacchi, ed erano armati con moschetti, pistole, 3 mitragliatrici. Il gruppo 
riminese parteciperà al rastrellamento di aprile a Cagli, contro la 5.a Brigata 
Garibaldi marchigiana.

(10) Il manifesto del 30 marzo dice: “Colpiremo senza misericordia commercianti, 
agricoltori, contadini e chiunque appartenga alla genia insaziabile degli 
accaparratori anche familiari e dei venditori ad usura. Il momento che la Nazione 
e il popolo attraversano non ammette pietà verso gli speculatori, che nel campo 
economico sono, come altri nel campo politico, traditori della patria. Come tali essi 
saranno trattati”. Già altre volte i fascisti avevano dimostrato di essere più feroci 
degli occupanti tedeschi, minacciando la pena di morte ai sabotatori quando ancora 
i tedeschi promettevano “solo” la deportazione. Il comando tedesco non solo non 
gradiva queste iniziative, ma tollerava anche gli episodi di prepotenza compiuti dai 
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militari germanici contro i fascisti, denunciati dalla Guardia nazionale repubblicana 
ad esempio nel febbraio e maggio 1944, come risulta in documenti presso 
lʼArchivio di Stato di Forlì, nel fondo citato nella nota precedente, rispettivamente 
in b.392, f.118 Lesioni ad un fascista ad opera di un militare germanico, e nella 
b. 386, f.93, Relazione al Capo della Provincia, datata 9 maggio 1944.

(11) Sulle vicende della Brigata Garibaldi di Romagna si rimanda al volume edito 
dallʼIstituto Storico Nazionale del Movimento di Liberazione - Istituto Gramsci, Le 
brigate Garibaldi nella resistenza. Documenti, a cura di Giampiero Carocci e Gaetano 
Grossi, Feltrinelli, Milano 1979. Una parte dei documenti sono ripresi in: Ist.St.Res. 
Forlì, Lʼ8.a brigata Garibaldi, cit. Per il rapporto tra questa formazione e quelle di 
pianura si vedano anche i citati volumi di Sergio Flamigni e Luciano Marzocchi, 
Resistenza in Romagna, ed il memoriale di Guglielmo Marconi, Vita e ricordi. 
Sul lancio di armi e denaro effettuato dagli alleati si veda il memoriale di Bruno 
Vailati ed altre parti del volume La Romagna e i generali inglesi.

(12) Riccardo Fedel (“Libero”) era stato rimosso dalla carica di comandante della 
formazione e sostituito da “Pietro”. “Libero” rimase a capo dello stato maggiore 
per qualche tempo poi, approfittando del rastrellamento, pare che fuggì con una 
parte del denaro paracadutato dagli alleati il 6 aprile. Nel dopoguerra il nome 
di Riccardo Fedel apparirà in un elenco di spie dellʼO.V.R.A., la polizia segreta 
fascista (AA.VV. Tavolicci e lʼarea dei Tre Vescovi, “Il Ponte Vecchio”, Cesena 
1994, p. 40 e nota 91). Ma si veda ora anche lʼarticolo di Aldo VIROLI, Libero 
non era una spia, apparso sul quotidiano La Voce, 10 maggio 2004, p. 27. La fine 
di Libero, tra aprile e lʼestate del 1944, non è mai stata chiaramente documentata 
e la sua scomparsa rimane tuttʼoggi uno dei misteri di quel travagliato periodo.
 Nei primi anni dopo la liberazione Nazzareno Polverelli sarà il direttore del 
periodico dellʼANPI riminese “Il Garibaldino”.

(13) Una decina di questi prigionieri verranno portati alle Balze per essere 
scambiati con alcuni partigiani rastrellati. Si veda il primo volume della più 
volte ricordata storia della Brigata Garibaldi forlivese, pp. 207, 208, 211, 212. I 
prigionieri vennero trovati uccisi in una località diversa (Case Nuove dellʼAlpe), 
in una fossa comune insieme ad alcuni partigiani. Esiste una versione che indica 
la fucilazione dei fascisti per rappresaglia alle stragi di partigiani a Fragheto 
Capanne e al ponte sul Senatello, come è peraltro scritto nei bollettini ufficiali 
dellʼ8a. Brigata, ma il comando partigiano non diede mai lʼordine; inoltre il 
ritrovamento dei cadaveri dei fascisti fuori dal paese delle Balze, e mischiati 
a quelli di alcuni partigiani, farebbe pensare che la loro uccisione possa essere 
avvenuta per mano “amica” durante il rastrellamento tra il Fumaiolo e lʼAlpe 
della Luna (così ritiene anche Sandro SEVERI, Il Montefeltro tra guerra 
e liberazione, p. 113). L̓ incertezza sulla fucilazione del gruppo giustifica 
il condizionale che viene usato più avanti, riguardo il giorno 8 aprile. 
 Roberto Branchetti nel suo Tavolicci, 22 luglio 1944. La memoria dellʼeccidio 
e lʼoblio della memoria, in A.VV. Tavolicci e lʼarea dei Tre Vescovi, alla pagina 
93 riporta unʼipotesi (basata su documentazione della Guardia Nazionale 
Repubblicana) per spiegare quello che sarà il terribile e “gratuito” massacro del 
villaggio: a compiere il feroce eccidio potrebbero essere stati i fascisti di SantʼAgata 
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Feltria desiderosi di vendicare, quasi quattro mesi dopo, i loro camerati fucilati 
sfogandosi con i civili di un villaggio che ritenevano essere “il paese dei partigiani”.     
 Allʼazione su SantʼAgata Feltria dovrebbe riferirsi la testimonianza di Orciano 
Spada riportata da Bruno Ghigi nel suo recente La guerra sulla Linea Gotica, 
a partire dalla p. 542. Pare confermato il curioso particolare dellʼarrivo nel 
centro del paese dei partigiani a bordo della corriera proveniente da Novafeltria, 
fermata pochi chilometri prima; ne accennano anche le testimonianze raccolte 
da Sandro Severi nel volume sopra citato alle pp. 110-114. 

(14) Buratti dava assiduamente la caccia ai Gessaroli, Enrico ed Emerenziano padre 
e figlio, che riuscivano sempre a fuggire; nella stessa primavera il commissario 
corianese riuscì a catturare il patriota Costantino Tamagnini ma non il ricercato 
Primiano Maioli; insieme alla guardia comunale corianese Luigi Ricci, Buratti dava la 
caccia ai piloti abbattuti che avevano lʼindicazione di cercare aiuto proprio a Coriano, 
presso la canonica di don Michele Bertozzi che a fine guerra riceverà un documento di 
ringraziamento dal generale Harold Alexander per questa rischiosa opera.M. 
CASADEI, Coriano, il fascismo e la guerra, Comune di Coriano, Coriano 1994.

(15) S. BALDAZZI - G. FUCCI, Un paese nel dramma, cit., p. 7. I rastrellamenti si
intensificarono nella primavera per rimediare lavoratori per la Germania: a fine
aprile il governo tedesco quantificava in 3 milioni il numero di italiani che dove-
vano essere inviati forzatamente al servizio dellʼindustria di guerra germanica. 
In estate, quando lʼoperazione rallentò, solo 37.000 erano stati i deportati (K. 
SCHEEL, La  politica di occupazione, cit., p. 193). Contro questa richiesta lo 
stesso comando tedesco in Italia aveva protestato, preoccupato per la spoliazione 
delle industrie italiane che già lavorano per il Reich.

(16) Secondo un proprio calcolo, da ritenersi largamente approssimativo ed in 
eccesso, Innocenzo Monti scriveva che a fine aprile poteva contare “su 1.000 
patrioti e partigiani organizzati, i primi nuclei dei quali armati, avevano già 
raggiunto le brigate ̒ Garibaldi  ̓marchigiane di M. Nerone e di Bottegno e le brigate 

ʻGaribaldi  ̓dellʼalta Romagna. Rimanevano nella zona un centinaio di armati che 
operavano agli ordini del cap. Attilio Marchini, residente in Torricella, comune di 
Tavoleto e del cap. Canapè residente in M.Scudo” (Guerra e resistenza a Rimini, 
cit., pp 33-34). Anche se evidentemente Monti esagerava nellʼindicare un numero 
così alto di patrioti nella sola zona della Valconca, va comunque considerato che 
tra GAP e SAP in tutto il Riminese si potevano contare a centinaia i patrioti che 
parteciparono a qualche azione tra lʼaprile ed il settembre: nelle relazioni più 
volte citate ognuno dei capi-gruppi nominava decine di persone (ad esempio 70 
per la “Massi” di Cattolica, 38 nel gruppo Sobrero a Viserba, 35 nel gruppo di 
Giuliani e altrettanti in quello di Pagliarani a Bellaria). Non va però dimenticato 
che molti di questi entrarono nelle formazioni, attive fin dalla primavera, solo nei 
successivi mesi estivi o negli ultimi giorni precedenti la liberazione.

(17) Sui numeri dei partecipanti al rastrellamento le fonti a disposizione non 
sono univoche. Qualcuno indica cifre molto consistenti: 10.000 tedeschi e 5.000 
fascisti sono riportati nel libro dellʼIst. St. Res. Forlì, La provincia di Forlì nella 
Resistenza e nella guerra di liberazione. Documenti e immagini, cit. (p. 79, 
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didascalia prima cartina); numeri altrettanto alti sono nella relazione di Pietro 
Mauri (da p. 33 a p. 103 del più volte citato volume sullʼ8a. Garibaldi). Nel 
memoriale Marconi (Vita e ricordi) non si riportano cifre, ma in una nota al testo 
(la n. 92 a p. 96), si cita il rapporto della GNR datato 17 aprile che quantifica in 
500 i militari germanici e in 250 i legionari della GNR rastrellatori; la stessa fonte, 
nel rapporto del 20 aprile, indica le forze nazifasciste partecipanti alla seconda 
fase delle operazioni, quelle dal 12 al 23 aprile: “la divisione Goering, reparto 
della GNR della forza complessiva di 755 uomini, nonché altri 450 militari 
germanici e cinquanta elementi dellʼesercito repubblicano”. Flamigni e Marzocchi 
riprendono la cifra di 10.000 tedeschi e 5.000 fascisti (Resistenza in Romagna, 
cit., p.179) e indicano le forze partigiane opposte: 1.050 uomini, 400 dei quali 
disarmati. In questo ultimo volume, a p. 221, si avanza unʼipotesi, non ripresa 
da nessun altro autore: dopo ogni lancio di armi, materiali e denari, avveniva un 
rastrellamento. I lanci erano coordinati da agenti dellʼOSS o dei servizi inglesi, come 
Bruno Vailati e da altre spie, due delle quali sbarcano con un gommone nel Riminese 
proprio in questi giorni di metà aprile. I lanci furono 4 ed in effetti pochi giorni dopo 
ognuno di essi arrivava un rastrellamento; successe sia dopo il due di aprile che il 5 e lʼ8 
dello stesso mese (per le date: Ist.St.Res. Forlì, L̓ 8.a brigata, cit., p. 80).

(18) Per la ricostruzione dellʼepisodio si veda il memoriale Marconi, il volume 
di Flamigni e Marzocchi, lʼarticolo 7 aprile 1944. Pasqua di sangue a Fragheto 
apparso in “Asterisco” del 25 aprile 1962 (dove si precisa che il fatto avvenne 
il venerdì santo), il volume sulla Brigata Garibaldi forlivese (pp. 207-208). Il 
parroco di Fragheto, don Adolfo Bernardi, fu uno dei pochi superstiti ed è 
rimasto a lungo nel piccolo centro dove è morto pochi anni fa.
 Le più recenti ricerche, condotte presso i testimoni sopravvissuti ed ancora 
residenti nei luoghi dai vari eccidi, hanno modificato in parte le ricostruzioni finora 
pubblicate. In particolare: lo scontro tra nazifascisti e partigiani della mattinata del 
7 aprile avvenne a Calanco e non a Fragheto; i soldati tedeschi uccisero subito dopo 
lo scontro 5 partigiani e quindi, nel pomeriggio, si recarono a Fragheto; in questa 
località vennero trucidati 30 e non 33 civili; lʼulteriore rappresaglia nazifascista 
con la fucilazione al ponte del Senatello avvenne lʼ8 e non il 9 aprile.   
 Una ricostruzione dellʼeccidio di Fragheto è nel citato testo di Roberto Branchetti 
Tavolicci e lʼarea dei Tre Vescovi, da p. 47 a p. 50. Nel suo ultimo, ponderoso, libro 
Bruno Ghigi ha riportato i ricordi di alcuni testimoni e sopravvissuti alle stragi di 
Fragheto e sul ponte del Senatello, ed al successivo eccidio di Tavolicci. Sui primi 
episodi segnaliamo per drammaticità la testimonianza di Ines Gambetti (La guerra 
sulla Linea Gotica, pp. 220-227) e le successive di Annamaria Maioli e Uliana 
Magni; sul fatto accaduto a Tavolicci si vedano le testimonianze di Leopoldo 
Santini, Santina Bacellini e Maria Gabrielli (IDEM, pp. 263-280).   

(19) Tra i rastrellatori riminesi al seguito di Paolo Tacchi, il “fegatoso sottufficiale 
di marina” diventato federale (la definizione è di Liliano Faenza, Il fascismo, fasc. 
25, cit., p. 399), cʼerano: Armando Jori (maresciallo GNR, ucciso); Giuseppe 
Vinzio, Carlo Grieco, Primo Amadori, Vincenzo Roga (tutti feriti; gli ultimi erano 
militi GNR); Giuseppe Cicco e Vito Capicciuti, agenti PS, il carabiniere Fradarelli 
ed il milite Nicolini vennero fatti prigionieri (Nicolini verrà poi impiccato); illesi 
Giuffrida Platania e Tosi Brandi. (“Giornale di Rimini”, 15 luglio 1945).

100



(20) Walter Ghelfi venne catturato e in seguito fucilato, in luglio al campo di 
concentramento di Fossoli di Carpi. Tra i catturati cʼera anche Edo Bertaccini, 
in alcune fonti erroneamente indicato come riminese perché “corianese”, in 
realtà non era originario del comune di Coriano ma della omonima frazione di 
Forlì. Durante simili operazioni, rastrellamenti e posti di blocco, avvenivano 
scontri armati come quello di fine mese a Bertinoro con due fascisti uccisi; per 
rappresaglia i nazifascisti trucidarono 5 civili. I rastrellamenti erano veramente 
pericolosi. Guido Nozzoli nella sua citata testimonianza in La guerra a Rimini 
e sulla linea Gotica, p. 215, ricordava i rischi che correvano gli attivisti politici 
ed i patrioti (o anche quelli che erano semplicemente renitenti): “Altre erano 
le difficoltà [oltre allʼopera della polizia, ndr] con cui si dovevano fare i conti 
quotidianamente: i bombardamenti, il coprifuoco, i pattugliamenti notturni, la 
curiosità dei vicini a cui il nostro andirivieni non poteva passare inosservato e, 
soprattutto, i rastrellamenti che scattavano allʼimprovviso, anche su aree molto 
vaste, e in cui da un momento allʼaltro si poteva restare ingabbiati come polli”. Sui 
rastrellamenti in montagna nellʼaprile 1944 si vedano anche i numerosi volumi 
e saggi di Amedeo Montemaggi sulla guerra lungo la Linea gotica, compreso 
Linea Gotica avamposto dei Balcani, Civitas, Roma 1993; i rastrellamenti nelle 
nostre campagne sono ricordati in quasi tutti i testi finora indicati, sia in quelli che 
riguardano le vicende resistenziali che quelle più strettamente militari.  

(21) Archivio di Stato di Forlì, Gab. ris. Pref., b. 385, f. 90, Comune di Misano, 
Situazione alimentare e politica, 08/04/44. Idem, b. 393, f.119. Prefettura, Copia 
di lettera, 14/04/44.
 Il 29 aprile, relazionando sulla situazione della provincia, il prefetto 
repubblichino non poteva nascondere la realtà ed infatti scriveva: “Sempre 
molto sentito il disagio economico in conseguenza dellʼalto costo della vita 
e della insufficienza dei mezzi per poter far fronte alle relative spese da parte 
dei meno abbienti. Anche gli sfollamenti ed i sinistri, in dipendenza dei 
bombardamenti, sono causa di disagio economico. L̓ esito tuttora incerto della 
guerra, che non lascia prevedere una sollecita fine, le stragi ed i danni che 
seguono i bombardamenti, sono causa di profonda preoccupazione” (S. PIVATO, 
Sentimenti e quotidianità in una provincia in guerra, cit., p. 55).  

(22) L̓ Ascoli era di origine ebraica. Svolse la sua opera di spia a lungo nel Ric-
cionese per poi fuggire al nord dove verrà arrestato e processato, (“Giornale di 
Rimini” 2 settembre 1945). Innocenzo Monti annotava lʼarresto nella sua citata 
relazione (Guerra e resistenza a Rimini, p. 34) e ne ha parlato nellʼintervista 
raccolta dallʼestensore di questa cronologia.

(23) Gli arrestati rimasero un giorno solo nelle caserme dei carabinieri per poi 
essere consegnati, come partigiani e agitatori, alle SS bolognesi che gestivano 
il carcere di San Giovanni in Monte, dove già si trovavano rinchiusi Giuseppe 
Babbi ed altri esponenti del CLN della provincia di Forlì come lʼavvocato Bruno 
Angeletti. Sullʼepisodio dellʼarresto, e sulle vicende successive del gruppo, si 
rimanda a: M. CASADEI, Rino Molari, appunti per una biografia, in “Storie e 
storia”, nn. 14-15. Monti riuscirà a fuggire dal carcere, invece Molari, il profes-
sore santarcangiolese attivista cattolico, sarà fucilato a Fossoli di Carpi.
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(24) S. FLAMIGNI - L. MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, cit., p. 187. 
L̓ intensificazione delle azioni armate in tutta la Romagna fu stimolata dal 
proclama del generale alleato Alexander, lanciato per radio allʼinizio di giugno, 
che riconoscendo lʼapporto della Resistenza alla guerra antitedesca sollecitava 
le azioni di disturbo verso le linee di comunicazioni ed i presidi germanici. Il 
proclama chiedeva un aiuto nel controllo (e nellʼintelligence) delle linee difensive 
lungo la Linea gotica, unʼattività che gli operai della TODT nella vallata del 
Foglia e lungo la costa già svolgevano, come risulta da testimonianze presenti 
in diversi dei libri qui indicati. Un capo cantiere, Agostino Fontemaggi al 
comando di centinaia di lavoratori della TODT, ricorda che molti suoi operai 
erano comunisti, collegati ai partigiani dellʼUrbinate; la mattina del primo 
maggio nessuno di essi si presentò al lavoro, sopra un albero vicino al cantiere 
era stata issata la bandiera rossa (B. GHIGI, La guerra sulla Linea Gotica, pp. 
83-84). Il 9 maggio un gruppo di 17 uomini del Distaccamento “Montefeltro” 
occupò le caserme dei carabinieri e della guardia di finanza a Mercatino Conca 
per prelevarvi le armi (S. SEVERI, Il Montefeltro, cit., pp. 141 e 164). 
 Che la situazione politica non fosse sotto controllo, sia in pianura che in monta-
gna, lo testimonia un “pro-memoria” della prefettura del 9 maggio. Nel documento,
pur permeato dellʼottimismo propagandistico, si accennava alle agitazioni operaie 
e alla Resistenza: “Il movimento partigiano, pur avendo subito una durissima 
prova, non può considerarsi definitivamente stroncato, in quanto gruppi di sbandati
permangono ancora in alcune località. Si tratta più che altro di criminali pronti ad 
atti di sabotaggio e di rapina che occorrerà eliminare definitivamente ad evitare la 
possibilità di una riorganizzazione” (S. PIVATO, Sentimenti e quotidianità, p. 57). 
Lo scritto proseguiva affermando che “circa un centinaio di partigiani sono nelle 
carceri per gli interrogatori che, senza dubbio, potranno portare allʼidentificazione 
di altre persone coinvolte nel movimento”, certificando così involontariamente 
la presenza e la forza di un vero e proprio “movimento partigiano” e non solo di 

“gruppi di sbandati” (ivi).   

(25) L̓ episodio è ricostruito da Vincenzo Mascia su “Rimini oggi” nel numero del 
30 luglio 1961 e da Amedeo Montemaggi in Rimini 1943-44, p. 67 e 90-91. Altre 
notizie sono in “Il Garibaldino” del 23 agosto 1945, in D. MERCANTI, Primi 
passi, p. 38, e nella relazione del capo dei GAP, Giuseppe Gabellini, in Guerra 
e resistenza a Rimini, p. 64. In queste diverse versioni vi sono piccole differenze 
non importanti.

(26) L̓ episodio è ricordato nella relazione di Giuseppe Gabellini sullʼattività dei 
GAP citata nella nota precedente. Alla p. 93 del testo di Amedeo Montemaggi, 
sempre nella nota (25), è indicata una data diversa rispetto la relazione di Gabellini:
il 19 anziché il 15 maggio.

(27) G. MARCONI, Vita e ricordi, cit., p. 119 e segg. Carlo Capanna sarà poi 
nominato comandante del 3° distaccamento della prima zona (si veda lʼinquadra-
mento delle formazioni in S. FLAMIGNI - L. MARZOCCHI, Resistenza in 
Romagna, pp. 299-300).

(28) A. CHIARETTI, La Resistenza sulla Linea Gotica, in “Storie e storia”, n. 11, 
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pp. 41- 44, Rimini 1984.

(29) Alcune staffette sono nominate da: Guido Nozzoli nella sua testimonianza 
raccolta da Bruno Ghigi in La guerra a Rimini e sulla linea Gotica; Attilio 
Venturi nel memoriale riportato nel numero 4 di “Storie e storia”; Amedeo 
Montemaggi in Rimini 1943-44; Baldazzi e Fucci, Un paese nel dramma. Vanno 
ricordate Adria Neri (“Magda”), Juditta Della Motta (“Liliana”), Palmina Gattei 
e Alba Mini di Santarcangelo, Elisa Mini Imola, Rosina Donini, Sara Croce 
(moglie di Decio Mercanti e figlia dellʼonorevole Ettore Croce), Diana Tosi, Ida
Neri, Fernanda Serafini, Dora Tassinari, Ida Semprini.

(30) Testimonianza di don Mario Molari in La guerra a Rimini e sulla linea 
Gotica, p. 301. Si vedano anche due scritti di Amedeo Montemaggi, Rimini 
1943-44, pp. 89-90, e Pace e riconciliazione, su “Il Ponte” del 16 aprile 1989. Il 
tedesco probabilmente venne ucciso da parenti e amici della ragazza.

(31) La datazione dellʼarresto è incerta: Decio Mercanti lo colloca a fine maggio, 
Sara Croce nella biografia del marito, Nellʼocchio dellʼOvra, alle pp. 118-120 data 
lʼarresto ai primi di giugno, Amedeo Montemaggi in alcuni suoi scritti indica il 
4 giugno. Mercanti alla p. 84 del suo La resistenza nel riminese, “Storie e storia” 
n.10, scrive che alla riunione era stato inviato dalla Giunta militare CLN: “Negli 
ultimi giorni di maggio attendevo al solito appuntamento al km 5 sulla strada 
Riccione-Morciano, Carlo Caldari, ufficiale di collegamento. Caldari mi comunicò 
che avrei dovuto presiedere, al posto di Fusconi non disposto quel giorno a una 
riunione per la organizzazione di un GAP a San Marino”. Verso la fine della 
riunione, alla quale partecipava anche il tenente Giuseppe Polazzi addetto ai 
collegamenti tra i vari gruppi armati, arrivò la polizia locale, guidata da Marino 
Fattori e dal figlio Federico, due capi del fascismo sammarinese che verranno 
fucilati in autunno nel nord Italia dove erano fuggiti allʼarrivo degli alleati. Gli 
arrestati furono interrogati da Marino Fattori e da Paolo Tacchi e quindi divisi: 
gli italiani consegnati alla milizia fascista, i sammarinesi, accusati di complottare 
contro la Repubblica, trattenuti nelle carceri di San Marino. Mercanti venne 
portato al carcere di Forlì da dove riuscirà a fuggire a metà giugno.

(32) Scrive Ughi al prefetto: “Anche a Rimini, a differenza che per lʼaddietro e 
probabilmente anche in connessione ai recenti avvenimenti militari, cominciano 
a calare nuclei di cosidetti ʻpatrioti  ̓ col compito di attentati alle persone e alle 
cose, via di comunicazione comprese [...] Sono costoro già calati dalle montagne 
e sono senza dubbio comunisti, [noti, ndr] alla popolazione e noti alle cellule 
cui fanno capo: di questa attività si sono avuti segni non dubbi nellʼattentato 
di sere fa contro il segretario del Fascio Repubblicano, nel fermo di cittadini 
isolati, nella scoperta di nuclei operanti in territorio di San Marino a contatto col 
territorio di Rimini ...” (relazione dellʼ8/6/1944, citata in: R. TUTONE, Sindacato 
e lotte sociali, p. 104). Ughi si riferiva allʼattentato a Tacchi del 15 maggio ed 
allʼarresto di Mercanti ed altri a San Marino avvenuto proprio pochi giorni prima; 
ma non si trattava di partigiani venuti dalla montagna ma dei gappisti locali.
 L̓ episodio dellʼoccupazione di San Leo è ricostruito nel libro di Sandro 
Severi più volte citato, alle pp. 75-76 e 130-131. L̓ azione militare comportò 
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uno scontro a fuoco con la GNR che si risolse con la resa dei militi; i partigiani, 
dopo aver occupato il municipio, imposero il disarmo ai fascisti, requisirono 
i viveri che distribuirono alla popolazione. Da metà mese tornarono a San 
Leo le forze nazifasciste per procedere ad una feroce rappresaglia, contrastata 
da altre azioni dei partigiani della “Mazzini” come vedremo.   

(33) R. TUTONE, Sindacato e lotte sociali, p. 88. A Riccione infatti gli operai 
dellʼedilizia entrarono “in agitazione” dal maggio.

(34) Archivio di Stato di Forlì, Gab. ris. Pref., b.400, f.164, GNR, Manifesto di 
propaganda del Partito Comunista, 15/6/1944. 

(35) Sullʼattività della banda “Massi” si veda la relazione depositata presso 
lʼIst. St. Res. di Forlì. La composizione del CLN di Cattolica è ricordata 
da Decio Mercanti in unʼintervista con lʼautore di questa cronologia. 

(36) La fuga di Mercanti è di datazione incerta nei vari testi. Lo stesso Mercanti, 
nel citato La resistenza nel riminese, non indica un giorno preciso ma a p. 88 
scrive che verso il 10 giugno era già sulla strada del ritorno; Antonio Montanari 
nellʼarticolo La caccia all uomo, “Il Ponte” del 17 dicembre 1989, scrive che 
Mercanti riuscì a fuggire verso il 15.

(37) Queste azioni sono descritte (o semplicemente elencate) nelle varie relazioni dei 
capi-gruppo in Guerra e resistenza a Rimini. Si vedano inoltre: A. MONTEMAGGI, 
La drammatica estate 1944, “Il Resto del Carlino” del 12/8/1964; “Il Garibaldino”, 
bollettino dei gruppi armati partigiani, numero di settembre 1944; S. FLAMIGNI - L. 
MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, cit., p.188; S. BALDAZZI – G. FUCCI, Un 
paese nel dramma, cit., p. 10; “La Scintilla”, a.II n. 8, 4 luglio 1944.

(38) Si vedano le relazioni in Guerra e resistenza a Rimini.

(39) G. GABELLINI, relazione in Guerra e resistenza a Rimini, p. 65, con i nomi 
dei partecipanti: Alfredo Cecchetti, Cristoforo Greppi, Adelio Pagliarani (uno dei 

“Tre Martiri”), Gino Amati, Giuseppe Gabellini, Guglielmo Pini. Lo stesso giorno 
un gappista aveva disarmato un paracadutista tedesco prendendogli il mitra.

(40) L̓ episodio della fucilazione di Domenico Rasi e Vanzio Spinelli è presente 
in pochi testi e si presenta contraddittoria e di difficile datazione. Secondo Decio 
Mercanti (La resistenza nel riminese, pp. 93-94), i due sarebbero stati in accordo 
con i patrioti: “Il movimento della Resistenza era riuscito ad entrare in contatto 
con due di essi [brigatisti neri, ndr]; questi, Rasi e Spinelli (di Cesena) che avevano 
iniziato unʼopera di disgregazione allʼinterno del battaglione ed avevano sottratto, 
dalla loro formazione, diverse armi a favore della Resistenza, vennero individuati e 
fucilati dai loro camerati nel cimitero locale”. Mercanti confonde questi due militi 
con loro camerati fuggiti da Cattolica qualche tempo prima, e quindi ritiene che 
la loro fucilazione sia conseguenza della loro adesione alla Resistenza. In realtà 
pare che si tratti di un atto dimostrativo dei comandi fascisti per arginare le troppe 
diserzioni. Questa ipotesi è proposta da qualche tempo dal cattolichino Mario 
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Castelvetro che basa la ricostruzione dellʼepisodio e la sua data sulle lettere che i 
due inviarono ai familiari la sera prima della fucilazione. Roberto Tutone, a p. 67 
del suo Sindacato e lotte sociali, in un certo senso comprende le due versioni: “Per 
questi motivi [sia la diserzione di alcuni che lʼarruolamento nelle bande partigiane 
di altri brigatisti neri, ndr] due giovani militari di 19 e 21 anni, Domenico Rasi 
e Vanzio Spinelli, estranei di fatto a tali attività partigiane, furono condannati 
a morte, in segno di feroce rappresaglia e ammonimento per gli altri militari”.
 Nellʼimmediato dopoguerra la giunta del CLN cattolichino dispose un ricono-
scimento ufficiale ai due giovani cesenati intitolando coi loro nomi il lungomare 
della città.
 
(41) G. MARCONI, Vita e ricordi, cit., p.147; S. SEVERI, Il Montefeltro, cit., pp. 
75-76 e 130-131. 

(42) G. GABELLINI, relazione in Guerra e resistenza a Rimini, p. 65.

(43) Ist.St.Res. Forlì, Lʼ8.a brigata Garibaldi, cit., Vol. I, Documenti, pp. 
213-214.

(44) Racconti di rastrellamenti ed imboscate di nazifascisti si trovano in vari 
testi: nei memoriali di Decio Mercanti, in Fronte di sangue sulla collina, ed. “Il 
Ponte”, Rimini 1994, e in Rimini in guerra. Sette storie a futura memoria, a 
cura di Stefano PIVATO, Maggioli, Rimini 1994 (ad esempio Maria Pascucci 
ricorda drammatiche cacce allʼuomo a Verucchio durante tutta lʼestate 1944). 
Severi ricostruisce la vicenda dellʼarresto, avvenuta a Montecopiolo a fine 
giugno, di Stacciarini e diversi del suo gruppo; la successiva delazione di 
Stacciarini e di suo fratello porteranno allʼarresto di Duilio Paolini. 
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Note al capitolo 4

LE AZIONI DECISIVE

luglio – settembre 1944

(1) S. FLAMIGNI - L. MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, cit. p.197 e 
segg. I computi considerano lʼintera provincia, comprese le due zone di Forlì e 
Cesena certamente ben più importanti quantitativamente per le azioni dei GAP. 
Va comunque ripetuta la considerazione sulla particolarità del territorio e della 
situazione riminese: un territorio molto ristretto, con la città del tutto spopolata, in 
questa estate brulicante di soldati tedeschi sia lungo la fascia costiera che nella parte 
meridionale, a ridosso della linea difensiva più imponente che i tedeschi abbiano 
mai costruito in Italia, con un continuo andirivieni di truppe e una massiccia 
presenza di spie e gendarmi, con lʼimpaccio di oltre 50.000 sfollati da Rimini e da 
città meridionali ammassati nei villaggi di campagna. Tutto questo certamente non 
si presenta nel Forlivese e nel Cesenate, almeno non in misura paragonabile a quella 
del Riminese; inoltre nelle altre aree provinciali esistono importanti fabbriche con 
migliaia di operai ed i loro centri urbani rimangono popolati, una situazione che 
rende più facile lo spiegarsi di azioni di sabotaggi se non di vera guerriglia urbana. 
      Per questo capitolo oltre agli stessi testi e memoriali indicati allʼinizio dei 
precedenti capitoli, sono stati consultati: A. MONTEMAGGI 16 agosto ʼ44. Tre 
Martiri, ANPI – CID Linea Gotica – Comune di Rimini, Rimini 1994; S. PIVATO, 
Sentimenti e quotidianità in una provincia in guerra. Rimini 1940-1944, Maggioli, 
Rimini 1995. Segnaliamo anche i vivaci racconti e le testimonianze raccolte da 
Gianni FUCCI e Serino BALDAZZI in La notte delle bandierine rosse, Ramberti, 
Rimini 1994. Ai volumi che riguardano la Resistenza si devono aggiungono i tanti 
libri che descrivono le operazioni militari del settembre 1944 e le loro conseguenze; 
ne segnaliamo solo alcuni: i ricordati Fronte di sangue sulla collina e Rimini in 
guerra e M. CASADEI, Coriano il fascismo e la guerra; e ancora Monte Colombo 
1944. I giorni della distruzione, a cura di M. CASADEI, “Il Ponte”, Rimini 1995;  
AA.VV. In guerra ieri e oggi, Riccione 1994; T. CASOLI - A. CHIARETTI, La 
Linea Gotica. Testimonianze di gente, Montegridolfo 1997;  M. CASADEI, “Non 
passava mai!”, cit. Ovviamente per la ricostruzione degli avvenimenti militari 
ci si deve riferire ai numerosi libri scritti da Amedeo Montemaggi, quelli qui 
già citati ed i più recenti (e completi): Linea Gotica – The Gothic Line, scritto 
con Bill McAndrew per il Comune di Tavullia nel 1997;  Gemmano. La Cassino 
dellʼAdriatico, Verucchio 1998;  Linea Gotica 1944, Rimini 2002.  

(2) Nei testi consultati non vi è una data certa per lʼistituzione del CLN Valconca: 
Aurelio Monti nella sua testimonianza, (riportata in B. NEDIANI, Faenza e 
Rimini, cit., pp. 152-155), indica lʼinizio di aprile, e addirittura lʼanno 1943 
invece che il 1944; Decio Mercanti la colloca a fine giugno - inizio luglio (La 
resistenza nel riminese, cit., p. 91); Innocenzo Monti nella sua relazione come 
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comandante sembra indicarla a fine giugno dato che scrive: “Il I° luglio di 
questʼanno riuscivo ad evadere ed a piedi a raggiungere la sede clandestina del 
Comando di Brigata e del CLN, nella zona posta a Farneto (Gemmano). Quivi 
ritrovavo Mercanti Decio, pure riuscito ad evadere. Quondamatteo Gianni, Monti 
Aurelio, lʼarciprete di Farneto Marcaccini don Antonio, ed altri elementi dirigenti,
partigiani e politici” (Guerra e resistenza a Rimini, cit., p.34). 
 In estate la nostra Resistenza era finalmente organizzata ed unita e riusciva a 
coinvolgere nuovi soggetti.  Con lʼapprossimarsi del fronte e quindi della liberazione, 
lʼaperta ostilità popolare verso gli occupanti tedeschi ed i fascisti, si realizzava 
una discreta sintonia con i resistenti anche nelle campagne e questo permetteva 
lʼavvicinamento di diversi parroci al movimento. Ovviamente quella dei sacerdoti 
non era una adesione organica alla Resistenza nella sua componente armata, ma di 
informazione e protezione, di aiuto attivo ed in alcuni casi di fiancheggiamento ai 
patrioti. Non pochi religiosi ora riconoscevano ai resistenti un ruolo di protezione 
delle comunità civili vessate dalle forze nazifasciste, ad esempio con i rastrellamenti, 
ed erano disponibili alla collaborazione. Tra questi religiosi cʼera il riminese don 
Giulio Canini, parroco di Piandicastello, che ha raccontato a Bruno Ghigi diversi 
episodi, compreso lʼinvio alle truppe inglesi di alcune informazioni militari e mappe 
di campi minati della Linea gotica lungo il Foglia (La guerra sulla Linea Gotica, 
cit., pp. 140-143). Alcuni nomi di nostri parroci “resistenti” sono anche in M. 
MARTELLI, Una guerra e due resistenze, cit., p. 97 e segg., e p. 417.

(3) In diversi grossi poderi della piana riminese nellʼagosto non si è ancora trebbiato 
ed è impossibile fare stime sulla produzione, nel resto della provincia si comincia 
lentamente allʼinizio del mese. Archivio di Stato di Forlì, Gab. ris. Pref., b. 390, 
f. 111, Ispettorato provinciale agricoltura, Andamento operazioni di ammasso, 3 
agosto 1944: la trebbiatura “ha un decorso ormai normale nel Forlivese ed un 
decorso iniziale nel Cesenate, mentre nel Riminese [...] non si può fare alcuna 
previsione di ammasso e nessun calcolo di rifornimento alla popolazione nelle 
attuali circostanze”. Su una produzione provinciale che a maggio 1944 era stimata, 
sulla base dellʼannata precedente, in 1.240.000 quintali di grano, le consegne 
sono state solo di 587.209 quintali; per lʼannata agraria 1944 gli enti preposti non 
riuscivano a quantificare nulla proprio per la mancata trebbiatura (R. TUTONE, 
Rapporti tra tedeschi e repubblichini, in “Storie e storia” n. 2, p. 69).

(4) IDEM, pp. 69-70: “Bisogna riconoscere che le continue richieste 
dellʼamministrazione tedesca preoccupavano le stesse autorità repubblichine, come 
si legge in un telegramma cifrato, inviato dal Prefetto di Forlì alle autorità della 
Repubblica di Salò, telegramma col quale si tentò di annullare la richiesta delle autorità 
germaniche di requisire 10.000 capi di bestiame [...] Il tentativo non impedì, invero, 
che alla fine del mese si requisissero 2.500 capi di bestiame, prevedendo che tale 
cifra si potesse portare, entro una quindicina di giorni, a 6-7.000”; Tutone ha ripreso 
questi dati da una relazione dellʼente per la zootecnica di Forlì datata 29 luglio 1944. 
 I comandi tedeschi da tempo procedevano alle requisizioni e demolizioni 
delle case e delle attrezzature turistiche lungo la costa, incuranti delle proteste 
per i danni arrecati al patrimonio ed allʼeconomia locale. Oltre ai disastri che 
portava alle strutture produttive, lʼesercito occupante scaricava sulle acquiescenti 
amministrazioni pubbliche italiane anche il costo degli sgomberi forzati. Si trattava 
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di costi sostanziosi: in una relazione di prefettura del 2 maggio 1944 le “spese di 
sgombro” per 3.600 persone erano quantificate in almeno 800.000 lire per trasporto 
e risarcimento ai capi famiglia, tutto a carico del governo della R.S.I. e del comune di 
Rimini (B. GHIGI, La tragedia della guerra a Rimini, cit., pp. 77-78). 

(5) Si veda la testimonianza di Guido Nozzoli in La guerra a Rimini e sulla linea
gotica, cit., pp. 219-220. In una relazione del 9 maggio 1944, citata da Roberto 
Tutone alla p. 69 di Rapporti tra tedeschi e repubblichini, i “sinistrati” riminesi 
erano quantificati in 50.000 disseminati sullʼintero territorio; ad essi si aggiun-
gevano 25.000 sfollati di altre provincie, (di cui circa 8.000 provenienti da “terre
invase”, cioè dallʼItalia già liberata), per un totale di 75.000 sfollati che le campagne
del comune di Rimini, San Marino ed i comuni limitrofi del circondario, dovevano
accogliere e sfamare oltre ai propri abitanti.

(6) “Alle frequenti pretese dei comandi tedeschi per mano dʼopera mi dimostrai 
sempre contrario e, quando vi fui costretto, domandai almeno la garanzia che 
gli operai sarebbero stati impiegati nel Comune [.. ] Alle razzie di bestiame, 
biciclette, cavalli, carri e cose in genere dei privati e degli Enti risposi con 
vibrate proteste che feci inoltrare sino al superiore Comando tedesco. Questi 
inviò le sue polizie per inchieste e io e lʼAvv. Beltrami fummo minacciati 
dʼarresto se non fossero portate prove e indicazioni precise dei reparti germanici 
responsabili. [... , dopo un ulteriore peggioramento dei rapporti, ndr] fu allora 
(mi sembra nel luglio 1944) che io feci compilare dal Segretario una dettagliata 
relazione di estrema violenza [...] con la quale vennero confermate le accuse 
precedenti ...”, U. UGHI, Memoriale in “Storie e storia” n. 4, pp. 88-89.
 Sulle razzie di buoi e le ruberie compiute dai tedeschi nelle campagne si vedano 
diverse testimonianze raccolte da Ghigi nel suo Lungo le strade della deportazione. 
Storie di bestie, uomini e di un esercito in ritirata, Rimini 1999, in larga parte ripreso 
in La guerra sulla Linea Gotica (in particolare quella del mondainese Giorgio De 
Carolis, pp. 125-134). Per San Clemente si veda il citato libro di Casadei “Non 
passava mai!”. Le requisizioni di bestiame furono particolarmente pesanti nelle 
Marche pesaresi. Nel primo libro di Ghigi appena citato vengono riportati alcuni 
dati provenenti da un non meglio precisato ex Ispettorato agrario: nel 1944 i 
tedeschi avrebbero razziato nelle vicine Marche oltre 100.000 capi di bestiame, 
circa il 40% dellʼintero patrimonio zootecnico, una percentuale che salirebbe sopra 
il 60% per bovini ed equini (Lungo le strade della deportazione, p. 160). Sandro 
Severi riporta dati ministeriali e dellʼISTAT del primo dopoguerra: tra i danni 
economici arrecati dalla guerra alla sola valle del Foglia (ammontanti ad un totale 
di 45 milioni di lire, pari a circa 2.140 miliardi del 1997) sono conteggiati 20.000 
capi di bestiame razziati, il 40% del totale (Il Montefeltro, cit., p. 82).

(7) R. TUTONE, Sindacato e lotte sociali, cit., p. 106 e segg. Si veda anche il 
memoriale di Anacleto Bianchi in “Storie e storia”, n. 4, da p. 68 a p. 74.

(8) A. MONTEMAGGI, La chiesa riminese per la pace, serie di dispense apparse 
sul settimanale riminese “Il Ponte” nel 1988-89; in particolare gli articoli dei 
numeri: 9/4/1989 (sulle razzie ad Onferno), 4/6/89 (Trarivi), 15/10/89 (San 
Patrignano). Si veda anche: B. GHIGI, La guerra sulla Linea Gotica, pp. 403 e segg.
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(9) A. MONTANARI, Minghini, un occhio sulla città, “Il Ponte”, 15 novembre 
1987. Secondo Claudio Ghilardi (Sangue e lacrime su Riccione, Riccione 1951, 
pp. 74-75) Athos Olmeda venne ucciso dai tedeschi a Viserba il primo agosto.

(10) La lettera di “Isola” faceva riferimento ad una riunione del 13 luglio con alcuni 
capi delle bande per tentare di dare vita ad un comando unico. I tre gruppi avrebbero 
avuto una forza di: 51 uomini a Montebello; 57 a “Monteuso” (una località nella 
valle dellʼUso, forse Montetiffi); 60 a “Montesecchia” (nella Valmarecchia, 
forse vicino a Secchiano) (Lʼ8.a brigata Garibaldi, cit., pp.113-114).

(11) “Uno degli uomini di questo nucleo [il gruppo di Torraccia di San Marino guidato 
da Celestino Giuliani, ndr] partecipò allʼimboscata del segretario del fascio di Rimini, 
in località Serravalle e scagliò una bomba tedesca contro lʼauto-mobile. Presero parte 
allʼazione anche due gappisti”, C. GIULIANI, Relazione in Guerra e resistenza a 
Rimini, cit., p.29. Si veda anche A. MONTEMAGGI, San Marino nella bufera, cit. 
p. 41, e A. MONTANARI, La caccia allʼuomo, “Il Ponte” del 17 dicembre 1989.

(12) P. BELLETTINI, La mia vita, cit., pp. 50-51 (e la relazione delle azioni della
formazione “La Garibaldina” di Dante Ranieri, ivi, alle pagine 69-70). S. 
BALDAZZI - G. FUCCI, Un paese nel dramma, cit., p. 9. Giovanni Fusconi 
(“Isola”), in una lettera al comandante dellʼ8.a Brigata datata 9 agosto 1944, si 
lamentava del ritardo nel ritiro delle armi da parte della Brigata. Nella stessa 
lettera Fusconi affermava che ora cʼera anche nel Riminese un progresso nellʼarma-
mento delle formazioni locali (Lʼ8.a brigata Garibaldi, Documenti, cit. pp.148-149).
Nei suoi ricordi don Lino Grossi, allora cappellano a San Vito, indica la sosta 
forzata per i furiosi bombardamenti alleati di lunghi convogli ferroviari tra Rimini 
e Santarcangelo, ma li colloca tra il 27 ed il 30 giugno (Vita da prete. 1942 – 1992
Fatti e misfatti di un cinquantennio, “Il Ponte”, Rimini s.d. (1992 ?), p. 39.  

(13) “Rassegna annuale dellʼIstituto Storico della Resistenza”, n. 1, Modena 1960. 
R. BACCINI, Fossoli, Modena 1961.I. VACCARI, Il tempo di uccidere, Modena 
1968. “II Garibaldino”, 30/7/1945 e 16/8/1945. G. MARCONI, Vita e ricordi, cit. 
p.113. M. CASADEI, Rino Molari, “Storie e storia”, n.14-15, pp. 60-61.

(14) A. MONTANARI, serie di articoli su “Il Ponte” del 3 e 17 dicembre 1989 e 
del 7 gennaio 1990. A. MONTEMAGGI, San Marino nella bufera, cit., p. 51 e p. 
104. S. SEVERI, Il Montefeltro, cit., p. 226.

(15) Comando 20° “Sozzi”, Bollettino Ufficiale n. 4. Si veda anche G. GABELLINI, 
Relazione in Guerra e resistenza a Rimini, p. 66.

(16) G. GABELLINI, Idem;  in questa relazione si accenna allʼasportazione di 
armi presso la stazione di Santarcangelo, indicandola come avvenuta in luglio.

(17) D. MERCANTI, La Resistenza nel riminese, p. 93. A.MONTEMAGGI, 
Rimini 1943-44. Testimonianza di don Michele Bertozzi, raccolta dallʼautore di 
questa cronologia.
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(18) I. MONTI, Relazione in Guerra e resistenza a Rimini, pp. 34-35: “Non avendo 
la Brigata realizzato ancora nessun collegamento con le forze alleate, dopo aver 
dato direttive per proseguire la lotta sul terreno pratico, unitamente al cap. Marchini, 
raggiungevo Bottegno ove riorganizzavo un reparto partigiano [...] In località 
situata sullʼAppennino tosco-marchigiano, Sestino e Belforte, con il nominato 
reparto avevamo scontri con reparti fascisti e tedeschi. Il 22 luglio c.a. in una 
azione notturna rimanevo ferito al polso sinistro. [...] Il 31 luglio c.a. raggiungevo 
la Città di Castello in mano alleata, unitamente a venti partigiani”. Poi Monti 
riferiva sulle informazioni date agli alleati, sulla preparazione di appositi segnali 
per un possibile lancio di armi e materiali da effettuarsi nella zona di Farneto di 
Gemmano. Gli ufficiali alleati lo inviarono a Perugia e quindi a Roma dove, solo a 
fine agosto, gli venne risposto che il lancio non ci sarebbe stato. Allora Monti tornò 
a Morciano mentre il capitano Marchini rimase in missione al sud.
 Sia Monti che Nazareno Marchini, originario di Carpegna, erano inseriti nel 
ruolino (lʼorganigramma ufficiale) del Distaccamento “Montefeltro” riportato 
da Sandro Severi nel suo Il Montefeltro, pp. 145-147. Aggregato alla 5a. Brigata, 
battaglione Schieti di Urbino, era anche il cattolichino Agostino Cecchetti, morto per 
le ferite riportate in uno scontro a fuoco a Santangelo in Vado. 

(19) L̓ episodio è lʼoggetto del documentatissimo volume Tavolicci e lʼarea dei 
Tre Vescovi, già citato. Per lʼeccidio si veda anche il memoriale di Guglielmo 
Marconi, Vita e ricordi, cit. p. 60 (e nota n. 233 di p.139). Marconi tracciava un 
bilancio dellʼattività dellʼ8a. Brigata Garibaldi: collaborazione con gli alleati; 
cattura di 120 prigionieri tedeschi e di diverso materiale; occupate  Santa 
Sofia, Galeata, Civitella, Cusercoli, Meldola; immobilizzate ingentissime forze 
nemiche; uccisi 200 fascisti e 800 tedeschi; distrutti 70 automezzi. La Brigata 
sulla montagna romagnola contò più di 1.000 caduti e numerosissimi feriti; 
a questi morti “vanno aggiunti tra donne, bimbi e vecchi, trentatre fucilati di 
Fragheto, sessantadue di Tavolicchio [recte: 64 e a Tavolicci], trentadue di San 
Piero, venticinque di Sarsina, quelli di Rivoschio, Voltre, Civitella, Cusercoli 
e tutti gli assassinati, impiccati, trucidati in ogni località di Romagna”. Il 17 
luglio vennero effettuati altri due rastrellamenti in Valmarecchia.

(20) C. GIULIANI, Relazione in Guerra e resistenza a Rimini,pp. 27-28. A. 
MONTEMAGGI, Fuoco e sangue, “Il Ponte” del 15 ottobre 1989. Don Lino 
Grossi nella sua autobiografia racconta lʼintera vicenda ma la data al 22 luglio 
(Vita da prete, cit., pp. 45-47).

(21) A. CHIARETTI, La Resistenza sulla Linea Gotica, in “Storie e storia”, n.11, p. 43. 
Antonio Benedetti, detto “Cin-cin”, dopo essere stato spesso arrestato e perseguitato 
nel ventennio fascista, in questi mesi di occupazione viveva praticamente in 
clandestinità ed era il punto di riferimento per i patrioti della zona; nel dopoguerra sarà 
assessore nella giunta CLN e quindi sindaco di Mondaino dal 1946.

(22) Con lʼapprossimarsi del fronte diversi capi del fascismo lasciarono il 
Riminese, seguiti dalla Guardia nazionale e dagli altri reparti militari, come 
il distaccamento della “M”, che si trasferirono o si sciolsero abbandonando le 
caserme e le armi, recuperate dai gappisti. Su Buratti si veda M. CASADEI, 
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Coriano. Il fascismo e la guerra, cit., pp.61-62.

(23) La data dellʼepisodio è controversa: Celestino Giuliani in una sua 
testimonianza (B. NEDIANI, Faenza e Rimini, cit., pp.118-119) affermava di aver 
incontrato Angeletti, Tonino Spazzoli (dellʼO.R.I., una formazione partigiana del 
forlivese di area repubblicana-laburista, in contatto con i servizi segreti inglesi 
e americani) e Aldo Zambelli a San Marino nel giugno e non nellʼagosto come 
invece risulta scritto nel volume di Enzo Santarelli, I repubblicani forlivesi negli 
anni tra le due guerre mondiali, cit., pp. 118-119. La datazione di Giuliani è 
improbabile perché in giugno lʼavv. Angeletti era ancora in carcere.

(24) L̓ episodio è da chiarire dato che su di esso pesa il sospetto che si tratti di una
provocazione: secondo Amedeo Montemaggi (San Marino nella bufera, p. 47) ci 
fu lʼintervento di un provocatore fascista che permise alle SS tedesche di effet-
tuare poi un rastrellamento e degli arresti.

(25) C. GIULIANI, Relazione in Guerra e resistenza a Rimini, p.28.

(26) S. BALDAZZI - G. FUCCI, Un paese nel dramma, p. 10. P. BELLETTINI, 
La mia vita, p. 47 e segg.

(27) S. FLAMIGNI - L. MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, cit., p. 191. 
A. ZANELLI, La guerra di liberazione, cit., p. 73 e segg. Che la quantità di 
militanti del PCI fosse piuttosto importante lo dimostra anche un altro dato che 
pure ridimensiona il precedente numero: nella citata lettera del 1961 in risposta 
al testo di Vincenzo Mascia, Intellettuali e ceto medio, Decio Mercanti indica gli 
iscritti al partito in 876 al momento della liberazione di Rimini.
 
(28) G. GABELLINI, Relazione in Guerra e resistenza a Rimini, pp. 66-67 e 

”Relazione sui Tre Martiri riminesi giustiziati in Rimini in Piazza Giulio Cesare il 16 
agosto 1944”, ivi, pp. 69-70; Gabellini scrive: “I G.A.P. già bene organizzati nella 
zona, si proponevano di attaccare a fondo i servizi logistici delle retrovie nemiche. A 
tal uopo si dispose perché fosse organizzato sul posto una squadra ben equipaggiata 
di viveri e munizioni [la base di via Ducale, ndr]. Nella sera del 12 agosto una 
squadra di gappisti attacca una trebbiatrice al servizio dei tedeschi e lʼincendia. 
In seguito a ciò furono eseguiti diversi arresti; tra gli arrestati eravi un rinnegato, 
un certo Leo Celli, il quale dietro minacce svelò il fatto che alcuni patrioti erano 
nascosti nellʼex Caserma Ducale donde partivano gli attacchi contro i nazi-fascisti”. 
 Altre ricostruzioni dellʼintera vicenda sono in: “Il Garibaldino” e il “Giornale 
di Rimini”, entrambi del 12/8/1945; “Rimini oggi”, 25/8/1961; “il Progresso” del
25/4/1974; “Città nuova” del 12/5/1946. Si vedano anche i diversi testi sulla 
Resistenza nel Riminese, indicati nelle note (1) dei capitoli precedenti, che in 
genere hanno ricostruito lʼepisodio. Qui indico alcuni memoriali: Libero Angeli 
in “Storie e storia”, n. 4; Ugo Ughi, idem; Guido Nozzoli in La guerra a Rimini 
e sulla linea Gotica; padre Carpani, idem; Guglielmo Pini, idem. Indicazioni 
preziose per la ricostruzione e le varie versioni dellʼarresto sono anche in: N. 
MATTEINI, Rimini negli ultimi due secoli, cit., pp. 472-475; O. CAVALLARI, 
Bandiera rossa la trionferà!, cit., p. 29; A. MONTEMAGGI, Ferro e fuoco su 
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Rimini, in “Il Ponte” del 19/11/1989; A. MONTANARI, Rimini ieri, p. 57 e segg.; 
IDEM, I tre Martiri, in “Il Ponte” del 6/8/1989. 
 Paolo Tacchi dirà sempre di non avere avuta alcuna responsabilità nellʼarresto 
e nellʼuccisione dei “Tre Martiri” (si vedano i testi di Matteini e di Cavallari che 
ne riportano la versione), ma le testimonianze dei frati delle Grazie, padre Amedeo 
Carpani e padre Callisto Ciavatti, lo accusarono (questʼultimo portò i conforti 
religiosi ai tre ragazzi). Padre Carpani scrisse a Bruno Ghigi (la lettera è in La 
guerra a Rimini e sulla linea Gotica, p. 269): “lo e P. Callisto scongiurammo il 
comando di non ucciderli, ma di portarli eventualmente in Germania. Non ci fu 
niente da fare, anche perché Tacchi, che comandava a Rimini, era molto deciso 
a giustiziarli”. Nel racconto dellʼarresto di Tacchi, lʼufficiale Carlo Capanna (il 
comandante “Oberdan”), riportò un passo del dialogo che ebbe con lʼex federale, e 
a questo proposito Tacchi affermò che sarebbe stato difficile dimostrare di essere 
lui il responsabile dellʼuccisione dei tre partigiani. Capanna allora gli parlò della 
denuncia del frate che aveva assistito al discorso tra lui ed il capitano tedesco 
(A. MONTANARI, “Così arrestai Tacchi a Padova”, “Il Ponte” 29/10/1989). 
 Amedeo Montemaggi nel volume che nel 1994 ha dedicato ai “tre Martiri” da 
p. 43 ricostruisce lʼintera vicenda. Nella serata del 12 agosto venne incendiata 
la trebbiatrice del prof. Zavagli proprio vicino alla casa del colonnello tedesco 
Christiani; il giorno dopo lʼufficiale dispose il fermo di nove noti riminesi, tra i 
quali lʼantifascista Giuseppe Babbi ma anche il commissario comunale Ugo Ughi, 
e chiese lʼaiuto di Tacchi per trovare i colpevoli. Le ricerche si indirizzarono 
verso il fondo dove si trovava la trebbiatrice. Paolo Tacchi ed un sottufficiale 
tedesco interrogarono il colono della Fornace Marchesini che dichiarò di aver 
subito minacce da tre uomini, uno dei quali sarebbe stato il barbiere Leone Celli, 
sfollato da Forlimpopoli. Celli viene arrestato e portato al comando tedesco 
dove indicò in Alfredo Cecchetti uno dei partigiani che avevano minacciato il 
colono di Fornace Marchesini. Secondo questa ricostruzione Tacchi non avrebbe 
partecipato allʼinterrogatorio di Celli e venne a conoscenza della confessione 
solo il 14 agosto. In quel giorno, di pomeriggio, il federale venne convocato al 
comando tedesco e lì un sottufficiale germanico gli chiese di accompagnarlo alla 
caserma Ducale per verificare le dichiarazioni di Celli sulla presenza di Cecchetti. 

(29) A. MONTEMAGGI, San Marino nella bufera, cit., p. 47.

(30) Sempre nel volume 16 agosto ʼ44, Amedeo Montemaggi cambia la data fino 
a quel momento sempre indicata per lʼarresto dei tre partigiani, posticipandola dal 
13 al 14 agosto sulla base di documenti militari tedeschi che riproduce alle pp. 47-
48 e 61. I dettagli dellʼarresto sono ricostruiti anche sulle testimonianze di Sergio 
Giorgi (appartenente allo stesso GAP dei “Tre Martiri”) e di Paolo Tacchi. Dopo la 
liberazione il federale ha sempre cercato di minimizzare le proprie responsabilità, 
affermando di essersi “accodato” allʼazione di sopralluogo dei soldati tedeschi. 
A pagina 52 del libro si riporta una “ritrattazione” di padre Callisto avvenuta 
durante il processo a Tacchi nellʼestate del 1946; questa dichiarazione confermava 
la versione del federale a differenza di una precedente che invece lo accusava 
pesantemente, soprattutto per la decisione di giustiziare i tre ragazzi arrestati. Forse 
le due dichiarazioni non sono contrastanti, Tacchi potrebbe non aver contribuito 
allʼarresto materiale ma potrebbe avere avuto un ruolo attivo nel far precipitare in 
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senso tragico lʼepilogo della vicenda. Anche alcune testimonianze di parte fascista 
lo contraddicono: il suo vice, Mario Mosca, disse che era stato il maresciallo 
tedesco a seguire Tacchi in via Ducale (O. CAVALLARI, Bandiera rossa, p. 
85); la milizia di Rimini aveva indicato proprio nel federale e nella sua “opera 
personale dellʼintelligente ricerca” la cattura dei tre partigiani (il passo è riprodotto 
da Antonio Montanari in Una cara “vecchia quercia”, cit., p. 193).     
 Secondo Gabellini “Una squadra di fascisti si recò sul posto e con facile 
manovra riuscì a trarre in arresto degli elementi componenti la squadra dei GAP, 
i quali colti di sorpresa non riuscirono a sventare lʼattacco” (Relazione in Guerra 
e resistenza a Rimini, p. 68). Dopo lʼarresto dei tre tra le altre squadre si diffuse il 
timore per una loro possibile delazione, così diversi gappisti riminesi ripararono 
a San Marino in attesa di disposizioni da parte dei responsabili, Giulio Angelini 
e Giovanni Fusconi (“Isola”). Anche la segreteria del PCI si trasferì interamente 
a San Marino con Guido Nozzoli, Nicola Meluzzi, Renato Galimberti, Arnaldo 
Zangheri e Decio Mercanti che già da tempo si spostava tra la Repubblica e 
la zona di Farneto di Gemmano, come ricorda Guglielmo Pini (“Mino”) nella 
testimonianza in La guerra a Rimini e sulla linea Gotica, p. 297. Nello stesso 
volume, a p. 218, cʼè il racconto di come Guido Nozzoli, appresa la notizia 
dellʼimpiccagione dei tre ragazzi, si avvicinò a Piazza Giulio Cesare proprio il 16 
agosto. Nozzoli e Pini ricordavano unʼinchiesta su questa iniziativa (un “processo” 
diceva Pini) da parte della commissione provinciale del PCI che si concluse con una 
mozione di censura per il non rispetto delle regole della clandestinità.

(31) Il manifesto è riportato anche in La Provincia di Forlì nella resistenza e nella
guerra di liberazione. Immagini e documenti, cit. p.126. Una descrizione efficace 
di quella mattinata fu scritta da Alessandro Ghelfi nel “Giornale di Rimini” del 12 
agosto 1945. Mario Cappelli era da poco tornato dalle formazioni partigiane di 
montagna (“Il Garibaldino” 16 agosto 1945).

(32) G. GABELLINI, Relazione in Guerra a resistenza a Rimini, p. 66.

(33) G. NOZZOLI, testimonianza in La guerra a Rimini e sulla linea Gotica, p. 218.
I tre ragazzi erano inseriti in un GAP comandato da Cesare Tombesi.

(34) U. UGHI, Memoriale in “Storie e storia”, n. 4, p. 91. N. MATTEINI, Rimini 
negli ultimi due secoli, p. 475. Le salme vennero portate al cimitero il 17 e sepolte
la mattina del 18.

(35) G. MARCONI, Vita e ricordi, p.146 e segg. Il comando della Brigata e quello
militare provinciale intendevano concentrare tutte le forze e puntare sulla libera-
zione di Forlì e Cesena da parte dei partigiani. Si veda anche il documento n. 24 
in Lʼ8.a brigata Garibaldi, Documenti,  pp.169-171.

(36) G. GABELLINI, Relazione, più volte citata, p. 67.

(37) U. UGHI, Memoriale, in “Storie e storia”, n. 4, p. 91. Scrive Roberto Tutone: 
“Oltre ai fascisti che, dimettendosi, cercavano di seppellire il proprio passato, oppure, 
profittando delle cariche, speculavano fino allʼultimo, altri ve ne erano, come il 
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Commissario straordinario del Comune di Misano Adriatico, che pur rimanendo al 
loro posto, si rendevano conto dellʼostilità crescente della popolazione e chiedevano 
disperatamente lʼassegnazione di reparti della GNR con lʼevidente scopo di farsi 
proteggere. A questo proposito possiamo dire che la decomposizione del regime 
repubblichino si accentua con lʼapprossimarsi del fronte” (Sindacato e lotte sociali, 
cit., p. 87). Infatti in quei giorni le amministrazioni pubbliche della R.S.I. letteralmente 
si sfaldarono lasciando la popolazione ancora più abbandonata a se stessa.

(38) A. MONTANARI, Una cara “vecchia quercia”, da p. 208. Vi sono alcune 
testimonianze sulla vicenda raccolte dallʼautore di questa cronologia e depositate 
in copia presso lʼIstituto Storico della Resistenza di Rimini, in particolare quella 
della sorella, la signora Nazzarena Montali, del nipote don Michele Bertozzi, e 
di Attilio Righetti. Riguardo la data del duplice omicidio nella canonica di San 
Lorenzino, le varie testimonianze concordano sul fatto che il fronte non era molto 
lontano, e che per questo motivo i fascisti riuscirono a farla franca visto che i corpi 
furono trovati solo diversi giorni dopo. Il fatto dovrebbe essere avvenuto verso la 
fine dellʼagosto o nei primi giorni di settembre, dato che gli alleati combatterono 
attorno alla chiesa nella prima decade di settembre. Secondo Claudio Ghilardi 
lʼuccisione dei due fratelli sarebbe stata opera dei tedeschi (Sangue e lacrime su 
Riccione, cit., p. 76). Invece sul “Giornale di Rimini” del 2 settembre 1945, si 
avanzava lʼipotesi della responsabilità di un gruppo di fascisti guidati dalla spia 
Giuseppe Ascoli, lo stesso che aveva provocato gli arresti di Monti e Molari 
a fine aprile. Don Montali aveva sempre affermato di sapere chi fossero stati 
gli autori dei delitti anche se non volle mai denunciarli (M. CASADEI, Nel 
centenario della nascita di don Giovanni Montali, in “Riccione”, a X nn. 2-3, 
maggio-giugno 1981, pp. 8-10. IDEM, Non volle mai cercare i responsabili 
dellʼassassinio del fratello e della sorella, in “Il Ponte” del 22 marzo 1981. Sulla 
figura di don Montali si veda il saggio di Lorenzo Bedeschi, Don Giovanni Montali 
parroco di S. Lorenzo in Strada, in “Storie e storia” n.10, pp. 5-14).

(39) Relazioni in Guerra e resistenza a Rimini. In particolare: Veniero Accreman, 
p. 64; Armando Canapè, p. 75; Salvatore Reale, p. 79; Celestino Giuliani, p. 28; 
Francesco Bianchi, p. 106; Innocenzo Monti, p. 35.

(40) Archivio di Stato di Forlì, Gab. ris. Pref., b. 38, f.98, Confederazione fascista 
degli industriali - Forlì, Domande di licenziamenti e sospensione di manodopera, 
21/7/1944. Malgrado lʼavvicinarsi del fronte alcune di queste ditte erano rimaste 
aperte ma ora i tedeschi ne imponevano il trasferimento produttivo in Lombardia. 
Una forma di tale “decentramento”, che in realtà era un vero e proprio furto, i tedeschi 
lo avevano attuato durante tutta lʼestate con i beni della stazione e delle Officine 
ferroviarie di Rimini, tanto che le SAP in questi due luoghi dovettero procedere 
allʼoccultamento di macchinari e di materiali come il filo di rame. In seguito si dovrà 
nominare una commissione per il recupero dei materiali portati al nord come scrive 
Klaus Scheel nel suo saggio, La politica di occupazione, già citato.

(41) “Il Garibaldino” del 14 settembre 1945. G. GIOVAGNOLI, Storia del partito 
comunista, cit., p. 272. Nello stesso mese nel Cesenate venne ucciso il partigiano 
riminese Tullio Giorgetti.
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(42) A. MONTEMAGGI, Offensiva della linea gotica, cit., p. 73 e segg.

(43) A. MONTEMAGGI, San Marino nella bufera, cit, p. 51 e segg. In questi giorni
i tedeschi sparsero la voce che Duilio Paolini, il patriota arrestato in luglio, aveva 
tradito i suoi compagni; la cosa appare improbabile dato che in seguito alla sua 
presunta delazione non venne fermato nessuno dei numerosi antifascisti e patrioti 
presenti nella zona.

(44) IDEM. Sandro Severi, che basa la sua ricostruzione su testimonianze di 
protagonisti, indica la data del 28 agosto per lʼuccisione di due soldati russi al 
seguito dei tedeschi, avvenuta ad opera di un gruppo di sedicenti partigiani rimesso 
insieme da Antonio Stacciarini dopo gli arresti di luglio. Per Severi i fermati 
sarebbero stati 19, di cui 12 sammarinesi (Per non dimenticare, cit. Anche nel suo più 
recente Il Montefeltro, alle pp. 226-229, Severi riporta questi numeri).  
 A San Marino dalla metà di agosto si era trasferito tutto il gruppo dirigente 
del partito Comunista guidato da Giovanni Fusconi, con alcuni capi “militari” 
(come Attilio Venturi) ed altri della struttura politica. Mercanti operava nellʼalta 
Valconca insieme a Gianni Quondamatteo. Giuseppe Gabellini e Giulio Angelini, 
comandante ed ispettore dei GAP, e lʼazionista Celestino Giuliani, erano dislocati 
nella zona tra San Marino Rimini e Riccione. A Santarcangelo operavano i gappisti 
di Werter Manduchi, Emilio Scarponi, Cornelio Balducci. Sulla costa a nord di 
Rimini cʼerano le squadre di Carlo Sobrero e Alessandro Ghelfi (a Viserba) e 
di Illaro Pagliarani (a Bellaria). Ancora nella Valconca operavano i gruppi degli 
ufficiali Armando Canapè e Salvatore Reale e, ancora più a ridosso del confine 
con le Marche, la “Massi”; queste ultime formazioni dovettero rallentate ogni 
attività a causa dellʼavvicinarsi del fronte di guerra, che dal 25 agosto in pochi 
giorni oltrepassò la vallata del Foglia e dal 29 investì il basso corso del Conca.

(45) “Il Garibaldino” del 14 settembre 1945. A. MONTANARI, “Così arrestai 
Tacchi a Padova”, in “Il Ponte” del 29 ottobre 1989.U. UGHI, memoriale in 
“Storie e storia”, n. 4, p. 95 (si vedano anche lʼintroduzione e le note a cura di 
Piero Meldini).

(46) L̓ episodio è riportato in pochi testi, e con dettagli solo nel volume curato da 
Bruno Ghigi La guerra a Rimini e sulla linea Gotica, alle pp. 262 e 267. Antonio 
Montanari, alle pp. 35-36 di Rimini ieri, rilancia la notizia riprendendola dal 
volume prima citato. Non vi è precisione neanche sulla datazione, ad esempio 
Amedeo Montemaggi, alla p. 178 del suo Offensiva sulla Linea Gotica, accenna 
solo ad una visita avvenuta genericamente ad agosto. Questa datazione è più 
plausibile perché se effettivamente una visita di Mussolini ci fu è presumibile 
che non fosse avvenuta in un momento così rischioso, coincidente con lʼinizio 
dellʼoffensiva alleata. Un accenno è contenuto in un altro volume di Bruno Ghigi, 
il citato Lungo la strada della deportazione, precisamente nella testimonianza del 
riminese Giulio Mancini (p. 87 e seg.) che riporta il motivo, il luogo e vagamente 
il tempo del fatto, rispettivamente: una visita ai soldati delle formazioni della 
RSI (e non ai fascisti locali che anzi non ne sapevano nulla), Villa Tosi, quando 

“il fronte non era ancora al Foglia” (e quindi forse allʼinizio di agosto). 
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(47) Sul passaggio del fronte nel riminese si vedano i tanti libri di Amedeo 
Montemaggi, da Offensiva della linea gotica del 1980 ai più recenti indicati nella 
prima nota di questo capitolo, passando per San Marino nella bufera e Rimini-San 
Marino ʻ44, ma anche per la serie di articoli apparsi sul settimanale “Il Ponte”, dal 
giugno 1988 al natale 1989, col titolo La chiesa riminese per la pace. Per singoli 
episodi si vedano anche i testi di Oreste Cavallari, Il diario di guerra di Amelia 
Carosi, Garattoni, Rimini 1968, e il citato Bandiera rossa la trionferà!.

(48) R. TASSANI, Relazione in Guerra e resistenza a Rimini, pp. 98-99; si veda 
anche la relazione di Francesco Bianchi, ivi, pp.103-106. In questa ultima relazione 
si accennava a prelievi di pasta presso il pastificio Ghigi di Morciano (10 q. di pasta e 
400 scatole di carne, una notizia di incerta datazione) e consegnata ad Attilio Venturi 
per i partigiani di montagna. Celestino Giuliani nella sua relazione, ivi p.28, scriveva 
che il gruppo riccionese sottrasse alcuni bovini dalle razzie dei tedeschi mentre 
questi abbandonavano la città. Il primo di settembre venne ucciso Luigi Migani 
di una SAP locale (A. ZANELLI, La guerra di liberazione, cit., p. 237).

(49) A. MONTEMAGGI, Offensiva della linea gotica, p. 93.

(50) I. MONTI, Relazione in Guerra e resistenza a Rimini, pp. 36-37 (con un errore 
di datazione: è scritto infatti 13 settembre, invece il fronte attraversa Montefiore il 
3 settembre). N. PERICOLI, Relazione, ivi pp. 40-41. Nella zona operava anche 
un gruppo che faceva capo a Luigi Pacini della frazione di Torricella di Tavoleto 
(visitato da Monti nel suo viaggio verso le linee inglesi) e reparti di Mercatino 
Conca guidati da Alfeo Narduzzi; nel morcianese era attivo un gruppo comandato 
da Sante Bilancioni, un noto antifascista perseguitato durante il ventennio 
(ne parla Monti nella sua relazione, a p. 36). Si veda anche la testimonianza 
di Aurelio Monti in B. NEDIANI, Faenza-Rimini, cit., pp.152-155.

(51) “Il Garibaldino” del 16 agosto 1945. A. MONTEMAGGI, II martirio della 
popolazione nella 1.a battaglia di Coriano, e Fuoco e sangue su Rimini, “Il Ponte”,
rispettivamente del 23 ottobre 1988 e del 15 ottobre 1989. “Coriano informazioni” 
bollettino del comune di Coriano, n. 3 del 10 settembre 1984. Si veda anche il
citato M. CASADEI, Coriano. Il fascismo e la guerra, p. 61 e segg.

(52) Relazioni di Armando Canapè e Salvatore Reale in Guerra e resistenza a 
Rimini, rispettivamente a pp. 76-77 e pp. 79-80.

(53) A. MONTEMAGGI, Fucilate anche me, “Il Ponte” dellʼ11 dicembre 1988. 
IDEM, Pace e riconciliazione, “Il Ponte” del 16 aprile 1989. P. GRASSI - F. SUCCI, 
I cattolici a Rimini, “Storie e storia”, nn.14-15, p. 42. Gli ostaggi erano il maestro 
Amato Malpassi, Gino Pennacchini, i fratelli Terzo e Erminio Leurini, Giuseppe 
Semprini, ed un certo Mario, sfollato da Rimini. Don Antonio Marcaccini, che 
aderiva alla Resistenza, era il sacerdote che aveva partecipato allʼassalto allʼanagrafe 
di Gemmano e che aveva riunito i parroci della zona per aiutare i partigiani. 
Quondamatteo come abbiamo visto era il capo del CLN Valconca.

(54) A. MONTEMAGGI, Fucilate anche me, cit.; D. MERCANTI, La Resistenza 
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nel Riminese, cit., p. 95. Quondamatteo era piuttosto magro, biondo e spesso vestito 
con una saariana, poteva davvero passare per un inglese. In quei giorni Gemmano era 
sottoposta a furiosi bombardamenti alleati da terra e da mare.

(55) F. LOMBARDINI, Tra due fuochi, cit., p. 62.

(56) O. CAVALLARI, Bandiera rossa la trionferà!, pp. 48-49. N. MATTEINI 
Rimini negli ultimi due secoli, p. 503.

(57) A. MONTEMAGGI, Offensiva della linea gotica, da p. 117. A Gemmano si 
erano ben predisposti alla difesa gli alpini austriaci e bavaresi del 100° reggimento, 
un reparto che quando lasciò il paese, allʼalba del 15 settembre, risultava quasi 
interamente distrutto. Montemaggi scrive che il villaggio viene “sbriciolato 
dallʼartiglieria” (p. 115); nellʼultimo attacco spararono su Gemmano ben 260 
cannoni, e solo a Zollara, un piccolo borgo vicino, caddero 2.000 granate nelle 
prime ore del 15 settembre (p. 134). Successivamente a questo libro, il professor 
Montemaggi ha pubblicato un corposo volume solo sulle vicende militari 
che riguardano il paese, il citato Gemmano. La Cassino dellʼAdriatico.   

(58) Dante Ranieri e Otello Monti, relazioni riportate in P.BELLETTINI, La mia 
vita, cit., pp. 69-72.

(59) D. MERCANTI, La Resistenza nel Riminese, pp. 95-96. A. VENTURI, 
Appunti storici, in “Storie e storia”, n. 4, p. 55.

(60) Nei giorni precedenti cʼerano state aspre battaglie per la conquista del crinale
tra Croce di Montecolombo e Montescudo. Gli inglesi “catturano anche lo stendardo
fascista di Monte Colombo, visibile in Inghilterra fra i trofei dei Leicesters, 
insieme con quello di Mondaino” (A. MONTEMAGGI, Offensiva della linea 
gotica, p. 133).

(61) O. CAVALLARI, Bandiera rossa la trionferà!, pp. 48-50. A.MONTEMAGGI, 
San Marino nella bufera, p. 63 e segg.

(62) “Il Garibaldino” del 16 agosto 1945. P. SOBRERO, Relazione in Guerra 
e resistenza a Rimini, p. 57. Nellʼarticolo su “Il Garibaldino” la località della 
fucilazione era Santa Giustina.

(63) G. NOZZOLI, Relazione in Guerra e resistenza a Rimini, pp. 51-52. 
IDEM, testimonianza in La guerra a Rimini e sulla linea Gotica, p. 221.

(64) Si vedano i testi indicati nella nota precedente e D. MERCANTI, La Resistenza 
nel Riminese, p. 96. Per la precisione a Morciano, in mezzo a tanti patrioti, cʼerano 
pochi dirigenti politici e del CLN oltre ai comunisti e a Celestino Giuliani: alcuni 
socialisti, come Gomberto Bordoni, erano nascosti nel centro di Rimini ad attendere 
gli alleati; il cattolico Giuseppe Babbi ed il repubblicano Bruno Faini erano rimasti 
sfollati a San Marino e “inattivi” dal punto di vista militare, così come gli azionisti 
Pietro Arpesella e Antonio Valmaggi. Qualche ufficiale dellʼex esercito regio era 
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lontano dalla Valconca, ad esempio Innocenzo Monti sulla strada del ritorno dalla 
fallita missione a Roma. Diversi resistenti si trovavano tuttora oltre la linea del 
fronte, nelle zone ancora occupate, come Werter Manduchi, Paolo Sobrero, Veniero 
Accreman coi loro gruppi; altri ancora come Carlo Capanna operavano con lʼ8a. 
Brigata Garibaldi e in quei giorni erano già venuti a contatto con le truppe alleate.

(65) Scrive Paolo Sobrero nella sua citata relazione “Gli ultimi tre giorni prima 
dellʼarrivo degli Alleati, furono trascorsi sotto un intenso fuoco di artiglieria che 
impedì ogni attività da parte delle squadre” (p. 57).

(66) Tutti i testi finora citati contengono informazioni sulla liberazione di Rimini. 
Qui di seguito indichiamo solo quelli che mostrano inesattezze o contengono 
notizie particolari, non presenti nelle altre fonti: B. NEDIANI, Faenza e Rimini, 
p. 130 (indica per la liberazione il 20 anziché il 21 settembre); A. ZANELLI, La 
guerra di liberazione, p. 121; V. MASCIA, Intellettuali e ceto medio, in “Rimini 
oggi” del 1961; G. NOZZOLI, Testimonianza in: La guerra a Rimini e sulla linea 
Gotica, pp. 222-223 (questi tre testi invece indicano il 22 settembre).

(67) Oltre ai civili uccisi per strada, vennero fucilati Antonio Achilli, Giuseppe 
Bracchini, Pietro Celli, Luigi Filippi, Primo Foschi, Paolo Moretti. L̓ episodio è 
descritto molto in dettaglio da Amedeo Montemaggi in Verucchio, “Il Ponte” 24 
settembre 1969. Si veda anche O. CAVALLARI, Bandiera rossa la trionferà!, 
pp. 23-26; Ist.St.Res. Forlì, La provincia di Forlì nella resistenza e nella guerra 
di liberazione. Immagini e documenti, p. 150. A. ZANELLI, La guerra di 
liberazione, p. 35 (con un clamoroso errore di datazione: inizio 1944).

(68) D. MERCANTI, La resistenza nel riminese, p. 96. F. LOMBARDINI, Fra 
due fuochi, p. 71.

(69) Di questo episodio parla Amedeo Montemaggi alle pp. 176-177 del suo 
Rimini - San Marino ʻ44, riprendendo un articolo de “Il Corriere della Sera” del 
primo ottobre 1944 e “La Domenica del Corriere” del 14 ottobre 1944.

(70) P. SOBRERO, relazione in Guerra e resistenza a Rimini, pp. 56-57. “Il 
Garibaldino” del 16 agosto 1945. Vincenzo Mascia, nel suo Intellettuali e ceti 
medi, chiama il gappista Paolo Scaditi.

(71) S. BALDAZZI - G. FUCCI, Un paese nel dramma, cit., pp. 10 e 15. A. 
MONTEMAGGI, Rimini – San Marino ʻ44, pp. 182-183.

(72) V. ACCREMAN, relazione in Guerra e resistenza a Rimini, pp. 63-64. Si 
vedano anche le prime pagine della recente racconto autobiografico dello stesso 
Accreman, Le pietre di Rimini, cit. 

(73) I. PAGLIARANI, relazione in Guerra e resistenza a Rimini, pp. 87-88. 
“Nuova Voce” del 16 settembre 1954. A. ZANELLI, La guerra di liberazione, p. 
230. D. MERCANTI, Attività del CLN, in “Storie e storia” n.13, a. 1985, p. 98.
Alcune testimonianze riprodotte da Mario Foschi in Torneremo a riveder le stelle
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(in particolare quelle che cominciano alle pp. 53, 59 e 67)  accennano allʼuccisione
di Marcianò senza però chiarire né la dinamica della cattura né la fucilazione; 
Renzo De Biase ad esempio dice: “Uscito dal nascondiglio Renzo si avvia verso 
casa. Intravede brevemente Pino Marcianò, sul viale Panzini. In bicicletta sta 
andando verso San Mauro Mare. Trascorrono pochi minuti, poi gli giunge lʼurlo
di alcune donne: ʻHanno ucciso Pino Marcianò!ʼ” (p. 60).  

(74) I. PAGLIARANI, relazione citata nella nota precedente, p. 89. S.FLAMIGNI 
- L. MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, pp. 242-243. “Nuova Voce” del 16
settembre 1954. In una lettera del 17 ottobre il capitano Massimo Casilli dʼAragona,
che seguiva per il comando alleato le vicende partigiane locali, relazionava sulla 
consegna dei brevetti ai partigiani di Bellaria: “La formazione composta di circa 
40 partigiani al Comando di un ufficiale del Regio Esercito, ten. Pagliarani Illaro 
dopo aver effettuato molte azioni di sabotaggio e aver avuto vari scontri con le 
truppe tedesche ha occupato il passo di Bellaria, contro la retroguardia germanica, 
ed ha collaborato con le truppe dopo lʼoccupazione riscuotendo il plauso dei 
comandi alleati”. La lettera si trova presso la Biblioteca Gambalunga, Copie di 
relazioni, cit., p. 73, ed è riprodotta in Guerra e resistenza a Rimini, allegato 1 a 
p. 84. Si vedano le testimonianze riprodotte nel libro di Mario Foschi citato nella 
nota precedente.

(75) V. MASCIA, Intellettuali e ceto medio, del 1961. I. PAGLIARANI, relazione 
citata nella precedente nota, p.78.
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Note al capitolo 5

DOPO LA LIBERAZIONE

(1) Per le distruzioni prodotte dal passaggio del fronte si vedano i numerosi testi 
sulla guerra citati in precedenza, ed in particolare quelli di Amedeo Montemaggi (ed 
esempio Rimini - San Marino ̒ 44, alla p. 178). Per i gravi danni arrecati allʼeconomia 
riminese (basti solo pensare alla distruzione degli alberghi e delle attrezzature 
turistiche balneari, o allʼagricoltura) è molto interessante il saggio di Giorgio 
GATTEI, Bagni e guerre (1914-1944), in AA.VV., Storia di Rimini dal 1800 ai nostri 
giorni, Vol. II: Lo sviluppo economico e sociale, Ghigi, Rimini 1977, pp. 69-146; 
ed ancora A. GARDINI, Crescita e ristagno di una economia turistica balneare 
(1944-1975), ivi, pp. 149-228. Scrive Giorgio Gattei: “a guerra terminata, quando si 
tirano le somme, Rimini risulterà praticamente rasa al suolo, col 35% dei fabbricati 
urbani distrutti, il 40% danneggiati in modo grave, il 23% lesionato e soltanto il 2% 
ancora intatto, pari solo a Cassino nel triste primato di città più bombardata dʼItalia” 
(p. 145). E come Rimini, e forse anche più di Rimini, erano Gemmano (e qui il 
paragone con Cassino era proposto dagli stessi alleati), Coriano (dove si contarono 
121 civili morti in un paese di neanche 2.000 abitanti), Croce, Mulazzano, San 
Fortunato, tutto il colle di Covignano, la costiera a nord di Rimini. 
 Per questo capitolo è stata utilizzata in maniera particolare la terza parte 
della ricostruzione delle vicende della liberazione di Rimini, o meglio la terza 
parte del memoriale di Decio Mercanti, Attività del Comitato di Liberazione 
di Rimini dalla liberazione al suo scioglimento, in “Storie e storia”, n. 13, pp. 
91-103. Su un aspetto particolare del dopo liberazione, il concentramento dei 
soldati tedeschi,  Alessandro AGNOLETTI ha scritto Enklave Rimini – Bellaria, 
Guaraldi, Rimini 1999, un interessante volume che ricostruisce la storia del 
campo di prigionia allestito dagli alleati proprio nel riminese, un campo che tra la 
primavera del 1945 e lʼestate del 1947 ha ospitato oltre 150.000 militari. Alcune 
testimonianze riprodotte in AA.VV., Fronte di sangue sulla collina. San Lorenzo 
in Correggiano. Settembre 1944, “Il Ponte”, Rimini 1994, riprendono il tema 
dei rapporti spesso conflittuali con le truppe liberatrici. Le distruzioni lasciate 
dalla guerra sono documentate in vari testi, alcuni dei quali hanno affrontato 
anche le difficoltà della ricostruzione: Macerie. Rimini bombardata (1943-1944) 
fotografata da Luigi Severi, Ghigi, Rimini 1984. M. CASADEI, Gli anni della 
ricostruzione, in: AA.VV., Coriano. Contributi per una storia locale, quaderno 
di “Romagna arte e storia”, Rimini 1983, pp. 101-106. IDEM, Monte Colombo 
1944. I giorni della distruzione, ed. “Il Ponte”, Rimini 1995. IDEM, “Non passava 
mai!” Settembre 1944: il fronte di guerra a San Clemente. E ancora, AA.VV. 
Sviluppo economico e trasformazione sociale a Rimini nel secondo Novecento, 
a cura di V. NEGRI ZAMAGNI, cit. (in particolare il saggio dʼapertura, di 
Angelo TURCHINI, sulla distruzione e la ricostruzione della città). 
 Sullʼopera di sminamento del territorio riminese si veda il racconto auto-
biografico di Lisi, cit, p. 79 e seguenti.
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(2) G. NOZZOLI, testimonianza in La guerra a Rimini, p. 223. La prima parte del 
passo non è completamente condivisibile, la Resistenza nel Riminese si è espressa 
al livello più alto possibile considerando le condizioni oggettive nelle quali doveva 
esprimersi. Non va dimenticato che questa lotta nel circondario ha registrato ben 53 
caduti molti dei quali non hanno perso la vita in montagna, nelle “classiche” azioni 
armate della guerra partigiana, ma negli scontri sul nostro difficile terreno, brulicante 
di fascisti e di soldati tedeschi dislocati a ridosso della Linea gotica; basterebbe 
ricordare che lungo la linea difensiva e nelle sue retrovie riminesi durante lʼestate 
1944 erano dislocate 4 divisioni germaniche affiancate da reparti di difesa costiera 
e da milizie repubblichine, formazioni certamente decimate ma pur sempre forti di 
decine di migliaia di armati. Considerato tutto questo non si può non condividere il 
giudizio espresso da Mercanti nella sua più volte citata lettera-polemica con Mascia 
su “Rimini oggi” nel dicembre 1961 e riportato nella nota (6) della premessa. 
 Comunque i numeri dei partecipanti al movimento resistenziale testimoniano 
su un fenomeno di discreta quantità. Mercanti, presidente del CLN riminese, nella 
stessa lettera indicava il totale dei partigiani e patrioti attivi nella zona: 860 a 
Rimini e 1.342 nel circondario; nella primavera del 1973, ed in quella del 1974, 
il comune di Rimini assegnò 86 medaglie dʼoro ad altrettanti partigiani (si veda 

“L̓ Arengo” del maggio 1973 e dellʼaprile 1974). Ma anche volendo considerare 
eccessive le cifre indicate da Mercanti, bisogna tener conto delle relazioni dei 
comandanti, più volte citate, con i ruolini di molte formazioni per le proposte dei 
riconoscimenti delle qualifiche. Dalle relazioni risultavano attivi nel Riminese 
oltre 30 gappisti e alcune centinaia di sappisti: un centinaio tra Viserba e Bellaria 
(gruppi Sobrero e Pagliarani), quasi altrettanti nel santarcangiolese (gruppi 
Manduchi, Scarponi, Accreman), poco meno tra San Marino, Rimini e la zona a 
sud (gruppi Galluzzi, Nozzoli, Tassani, ecc.); tra le formazioni composte da militari 
o non direttamente organizzate dal PCI possiamo contare circa 200 patrioti nella 
Valconca (tra “Massi” ed i gruppi De Pasquale, Canapè, Monti, Quondamatteo, 
Pericoli, ecc.), e qualche decina in altre aree, ad esempio nel santarcangiolese 
con “La Garibaldina”. A questi vanno poi aggiunti i circa 170 uomini, in genere 
ex militari o renitenti diventati partigiani nelle formazioni dislocate tra le vallate 
del Marecchia e dellʼUso, come quella di Carlo Capanna, passata in blocco 
allʼ8a. Garibaldi dove già cʼerano decine di partigiani riminesi in forza nel 
secondo battaglione. I partiti politici antifascisti, compreso il Comunista di cui 
parla Guido Nozzoli, non avrebbero potuto porsi alla guida della ricostruzione 
amministrativa e della stessa vita civile in tutto il circondario se non avessero 
avuto una consistente adesione di militanti impegnati nella Resistenza, durante 
la quale si formarono sotto ogni profilo, organizzativo politico e morale. 
 Molti tra i protagonisti della nostra Resistenza li ritroveremo ai vertici della 
politica e dellʼamministrazione pubblica del dopoguerra; basti ricordare solo i 
deputati Giuseppe Ricci (PCI, presente anche alla Costituente) e Giuseppe Babbi 
(DC), i sindaci di Rimini Walter Ceccaroni e Veniero Accreman, i tanti patrioti 
riminesi che vedremo presenti a lungo nelle giunte ed assemblee cittadine o in 
quelle della provincia di Forlì, i primi cittadini degli altri comuni della nostra 
zona come Gianni Quondamatteo (Riccione), Luigi Cavalli (Morciano), Ivo Zanni 
(Poggio Berni), Antonio Benedetti (Mondaino) o ancora una volta Ricci a Cattolica. 
L̓ elenco di tutti coloro che ebbero cariche elettive dalla liberazione ad oggi è 
contenuto nel ponderoso volume di Paolo ZAGHINI e Gianluca CALBUCCI, I 
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politici locali, edito nel 2002 dallʼIstituto Storico della Resistenza riminese presso 
lʼeditore Pietroneno Capitani. A proposito della nuova classe dirigente uscita 
dalla Resistenza si veda nel volume appena citato il saggio di Oriana MARONI 

“Le categorie dirigenti nel Riminese dal Fascismo alla Ricostruzione”, uscito per 
la prima volta nel 1985, nel numero 13 della rivista “Storie e storia”. 

(3) A. CHIARETTI, La resistenza sulla Linea Gotica, in “Storie e storia”, n. 11,
p. 44. A. MONTEMAGGI, Fucilate anche me, “Il Ponte” dellʼ11 dicembre 1988.
A. CANAPEʼ, Consegna delle armi, allegato 2 della Relazione in Guerra e 
resistenza a Rimini, p. 81. B. GHIGI, La guerra sulla Linea Gotica, testimonianza 
di Cino Ubalducci di Cattolica, pp. 281-285. 

(4) A. MONTEMAGGI, San Marino nella bufera, p. 71.

(5) Queste giunte cosiddette “di liberazione” non avevano organigrammi definitivi,
spesso si registravano dimissioni e nuove nomine, defezioni o spostamenti ad altri 
incarichi. La struttura della prima giunta CLN di Rimini vedeva il sindaco Clari 
affiancato da Bordoni, Macina, Meluzzi, Zangheri, Pagliarani, Babbi, Marvelli, 
Angelini, Giuliani e Faini. Questi erano i principali dirigenti della ricostruenda 
amministrazione comunale; altri protagonisti della lotta di liberazione divennero 
dirigenti di organismi politici, sindacali o comunali, come Anacleto Bianchi alla 
Federterra, Arnaldo Zangheri e Isaia Pagliarani alle cooperative, Alfredo Floridi 
come organizzatore della mensa delle ACLI mentre Demos Bonini, insieme ad 
altri partigiani, gestiva la mensa nellʼex “Leon dʼOro”. Una parte consistente dei
patrioti era impegnata nella ricostruzione del sindacato e nellʼattività politica diretta,
come Decio Mercanti, presidente del CLN e dirigente comunista. Per questi primi 
incarichi si veda il “Giornale di Rimini” del 5 agosto 1945;D. MERCANTI, La 
Resistenza nel riminese, pp. 96-97, e Attività del CLN, pp. 93-94. A. BIANCHI, 
La Resistenza nelle campagne, “Storie e storia”, n. 4, pp. 70-71. G. NOZZOLI, 
testimonianza in La guerra a Rimini e sulla linea gotica, pp. 223-224. V. MASCIA,
Intellettuali e ceto medio. 
 Sulle vicende della liberazione nel resto della provincia di Forlì, avvenuta anche
grazie alle azioni dei partigiani, si vedano i citati testi di Sergio FLAMIGNI e Luciano
MARZOCCHI, Resistenza in Romagna, ed il memoriale di Guglielmo MARCONI,
Vita e ricordi.

(6) U. UGHI, Memoriale in “Storie e storia”, n. 4, p. 95.

(7) D. MERCANTI, Attività del CLN, p. 95 e segg. Sulla polizia municipale si 
veda anche lʼautobiografia di Silvano LISI, Il partigiano “Bardan”, cit., p. 72 e 
seg.

(8) IDEM. Si veda anche la presentazione del memoriale di Anacleto Bianchi in 
“Storie e storia”, n. 4, a cura di Roberto Tutone.

(9) Sulla figura dellʼingegner Alberto Marvelli, assessore democristiano ed 
infaticabile operatore per la ricostruzione, si veda lo speciale del settimanale 

“Il Ponte” del 28 ottobre 1984, a cura di Francesco Succi e Giorgio Tonelli. Su 
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Marvelli, proclamato “beato” nel settembre scorso, sono state scritte diverse 
biografie, una delle più recenti è di Fausto LANFRANCHI, Alberto Marvelli. 
Ingegnere manovale della carità, Ed. San Paolo, Milano 1996.  

(10) Si vedano alcuni saggi nel numero doppio 14-15 di “Storie e storia”. In 
particolare: P. ZAGHINI, La nascita della Federazione comunista riminese, pp. 
63-122; L. FAENZA, Dalla “vecchia guardia” alla nuova. Il gruppo emergente 
socialista a Rimini negli anni del dopoguerra, pp. 123-148. Mancano studi 
approfonditi sulla rinascita del partito Repubblicano, sulla Democrazia Cristiana, 
sul liberalismo e le altre forze presenti a Rimini nel dopoguerra.

(11) M. CASADEI, Gli anni della ricostruzione in Coriano. Contributi per una 
storia locale, quaderno di “Romagna arte e storia” Rimini 1983, pp.121-127. O. 
CAVALLARI, Bandiera rossa la trionferà!, p. 22-23. S. BALDAZZI – G. FUCCI, 
Un paese nel dramma, p. 49 e 57. 

(12) A. MONTEMAGGI, Rimini - San Marino ʻ44, pp.190-191.

(13) O. CAVALLARI, Bandiera rossa la trionferà!, pp. 21 e 28. A.MONTEMAGGI,
Rimini 1943-44, cit., p. 9. Si veda anche una lettera di Massimo Casilli dʼAragona, 
lʼufficiale inglese che si occupava dei partigiani nella nostra zona; la lettera, del 
22 ottobre 1944 si riferiva allʼinsediamento della Giunta riccionese, in Guerra e 
resistenza a Rimini, p. 102.

(14) D. MERCANTI, Attività del CLN, p. 93, “A Rimini, uno dei pochi funzionari 
di primo piano, Alfredo Beltrami, per il suo atteggiamento non fazioso nel passato,
per la sua coscienziosa attività, fu lasciato a Segretario Generale del Comune 
dallʼAmministrazione democratica ed ebbe in seguito lʼapprovazione del Comitato
di Epurazione”.

(15) IDEM, pp. 96 e 98, In totale una trentina di fascisti era agli arresti su ordine 
del Comitato dellʼEpurazione. In larga parte verranno rilasciati tra lʼinverno e la 
primavera successivi.

(16) Del processo parla anche Sara Croce nel già citato Nellʼocchio dellʼOvra, 
alle pagine 123 e 124.

(17) R. TUTONE, Sindacato e lotte sociali, cit., p. 115-116. I consiglieri sono: 
Enrico Pedriali e Enrico Ceccarelli (PSI); Anacleto Bianchi e Agostini (PCI); 
Aldo Braschi e Alberto Gamberi (DC); Ernesto Mecozzi e Renato Nicoletti (PRI). 
Nella primavera successiva la Camera del Lavoro riminese contava già 15.000 
iscritti.

(18) G. NOZZOLI, testimonianza in La guerra a Rimini e sulla linea Gotica, p. 221.
L. SILVESTRINI, Un secolo di vita balneare, cit., p. 267.

(19) A. MONTANARI, “Così arrestai Tacchi”,  “Il Ponte” del 29 ottobre 1989.
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(20) L̓ episodio dellʼarresto di Paolo Tacchi è piuttosto controverso nella biblio-
grafia locale. La  ricostruzione più completa è contenuta nellʼarticolo di Antonio 
Montanari citato nella nota precedente, che indica: il 7 maggio 1945 come data 
dellʼarresto, Castelfranco Veneto come luogo dove Tacchi venne riconosciuto e 
preso in consegna da un capitano degli alpini, Padova dove fu prelevato da Carlo 
Capanna. In altri testi non si indicano data e luogo, come in Decio Mercanti, 
Attività deI CLN, p. 97 e segg.; neanche nei giornali contemporanei si riesce a 
trovare una versione univoca (si vedano: “Giornale di Rimini” 2/9/1945, e “Il 
Garibaldino” 8/9/1945). Nella ricostruzione di Montanari si precisa che Tacchi 
era stato spostato da Como già in stato dʼarresto e portato a Padova, dove venne 
riconosciuto dal soldato riminese Piero Albani che raccontava come alcuni 
esponenti politici (“dei democristiani” come li chiamava) lo avrebbero voluto 
rilasciare. Albani informò Capanna che allora era agente O.S.S. (lo spionaggio 
militare americano da cui nasce in seguito la C.I.A.). Carlo Capanna chiese un 
mandato di cattura per Tacchi ed andò personalmente ad arrestarlo, portandosi 
dietro il maresciallo Nicola Galdieri e il partigiano Nicola Pericoli. Tacchi, venne 
portato a Forlì dove ritroverà come detenuto lʼex commissario di Coriano Perindo 
Buratti; durante il trasporto al carcere lʼex federale lanciò accuse verso Ugo Ughi. 
Vedi anche il racconto di Lisi, cit., p. 75 e segg.

(21) Si veda la Postfazione di Alessandro Buda al libro di Lisi, cit., pp. 97-101.

(22) “Il Garibaldino” dellʼ8 e del 14 settembre 1945.

(23) “Il Giornale di Rimini” del 2 settembre 1945. “L̓ Arengo” del 7 settembre 1945.

(24) “Città Nuova” del 12 maggio 1946. “La Lotta” del 30 novembre 1946 
e 22 febbraio 1947. N. MATTEINI, Rimini negli ultimi due secoli, p. 476. A. 
MONTEMAGGI, Rimini 1943-44, pp. 8, 19, 41. O. CAVALLARI, Bandiera 
rossa la trionferà!, pp. 79-85 (questi ultimi tre testi riportano lʼautodifesa di 
Paolo Tacchi dalle varie accuse, alcune sue lettere e le vicende giudiziarie in 
dettaglio). A. MONTANARI, I Tre Martiri, “Il Ponte” del 6 agosto 1989. Al 
primo processo insieme a Tacchi cʼerano anche il suo vice Mario Mosca e 
Giuffrida Platania (che riportarono una condanna a 25 anni), ed ancora Valerio 
Lancia (17 anni di carcere). In seguito verranno tutti amnistiati. 
 Su Tacchi è uscito recentemente un articolo di Romano Ricciotti, “Un uomo 
sbagliato al posto sbagliato”, sulla rivista “Ariminum” del novembre-dicembre 
2003, pp. 32-33. In altri articoli della stessa rivista si tentano ulteriori rivalutazioni 
di fascisti repubblichini locali. L̓ intera impostazione dellʼarticolo su Tacchi tende 
a ridimensionare le responsabilità dellʼex gerarca e a rivalutarne la figura che 
viene ritenuta ingiustamente avversata dal movimento resistenziale riminese. Nel 
testo, che si apre con “Paolo Tacchi attirò su di se tutto lo spirito di vendetta e di 
pretesa giustizia che animava, e anima i vecchi partigiani contro i vecchi fascisti 
repubblicani”, si tenta la revisione del giudizio su “Paolino” confrontando gli 
addebiti contenuti nel capo dʼimputazione al processo forlivese con le successive 
sentenze che hanno prima ridotto e poi annullato accuse e condanne. Per quanto fra 
loro lontane nel tempo, emotive e forse anche parziali, le numerose testimonianze 
raccolte e pubblicate nei tanti testi che hanno affrontato il tema della guerra (e non 
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solo della Resistenza) concordano nellʼassegnare un giudizio negativo su Paolo 
Tacchi ed i suoi zelanti camerati (basti il solo nome di Perindo Buratti ben noto a 
Coriano). Se si esclude qualche “piacere”, fatto a singole persone per amicizia o 
per interesse personale, costoro svolsero pienamente il compito di organizzatori 
della repressione al servizio delle truppe tedesche occupanti. Era un compito 
consapevole, a loro ben noto e forse neppure “dovuto” come voleva la loro linea 
di giustificazione dopo la liberazione quando tentarono di assolversi dalla proprie 
colpe, dato che a un tale impegno sostanzialmente non furono “obbligati” altri 
esponenti repubblichini, ad esempio Ughi commissario straordinario sicuramente 
meno brutale del pari grado Buratti, uno dei tanti “gerarchetti” alle dipendenze 
di “Paolino” Tacchi. È pertanto del tutto improvvida questa tardiva rivalutazione 
di personaggi che dalle retrovie del fascismo avevano cercato di balzare alla 
ribalta, approfittando di momenti tragici, senza avere alcuna qualità come 
dimostrarono nellʼanno scarso di gestione di un potere in larga misura fasullo ma 
da loro esercitato con feroce zelo. Una definizione calzante per lʼatteggiamento 
dei vari Tacchi potrebbe essere quella che la signora Rosa Balducci (testimonianza 
a p. 184 di Bruno GHIGI, La guerra sulla Linea Gotica) ha attribuito 
ai gerarchi di Pennabilli: “con la loro carica si erano montati la testa”!
Sulla stessa linea che potremmo definire revisionista si colloca il recente volume 
di Alessandro  CATRANI, Anni 20... che passione, Panozzo , Rimini 2004.

(25) G. NOZZOLI, Testimonianza in La guerra a Rimini e sulla linea Gotica, p. 
217. Le carte erano contenute in un bidone sepolto nel campo di Francesco Zanni; 
Nozzoli dice di ricordarlo ancora al suo posto tre giorni dopo la liberazione, poi 
di non averlo più visto. Le carte del CLN riminese successive alla liberazione 
sono presso la Biblioteca Comunale Gambalunga di Rimini.
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1945. Nei pochi numeri della rivista è possibile trovare articoli ed interventi sulla 
Resistenza riminese. In particolare ricordiamo i numeri del: 29/8/1945 (sui reduci 
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127



ed il 15 gennaio 1947); successivamente interviene occasionalmente sui temi 
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1968.
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86, 90, 92, 96, 98, 100, 102, 104, 
107, 112, 120, 123, 129

Mascia, Vincenzo 1, 2, 73, 75, 78, 90, 
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87, 89, 90, 92, 96, 99, 101, 107, 111, 
115, 117, 119

Monti, Otello 27, 49, 62, 118
Monticelli 55
Monticelli, Isabella 89
Morbiducci, Gino 89
Morelli, Enrico 55
Moretti 34
Moretti, Paolo 119
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Pagliarani, Adelio 42, 43, 44, 55, 67, 

104
Pagliarani, Ebe 129
Pagliarani, Illaro 17, 51, 76, 95, 99, 116, 
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